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	“Ricordo ancora quel lunedì 16 settembre 2013 quando per me, così come per tutti gli studenti della mia città, ebbero finalmente inizio le lezioni del nuovo anno scolastico.


	A quei tempi frequentavo la quinta classe del liceo scientifico assieme ai miei migliori amici Marco e Daniela, ed ero solito sedere nella fila centrale proprio davanti alla cattedra dei professori.


	Quello stesso giorno, due mie compagne di classe che erano notoriamente abituate a disporsi negli ultimi banchi, riuscirono incredibilmente ad arrivare tardi e dovettero sedersi negli unici posti rimasti in quel momento liberi, proprio accanto a me e Marco.


	Nei quattro anni precedenti non avevo mai legato in maniera particolare né con Alessia Rossi né con Elisa Muratori ma, da quell’esatto momento, fui costretto mio malgrado ad interessarmi a loro.


	Sebbene fossi un ragazzo abbastanza chiuso e introverso, abituato a studiare sodo e perseguire i miei scopi, la mia vita venne pian piano scombussolata dall’ingombrante presenza di quelle due ragazze.


	Mai avrei pensato che quell’insignificante episodio avrebbe modificato in maniera così radicale la mia intera esistenza … “


	

 


	PARTE PRIMA


	

Capitolo I


	Il primo giorno


	(Alessia)


	 


	 


	<< Alessia, Alessia! Dai forza … svegliati! >>, una voce molto distante cercò di attirare la mia attenzione nonostante il mio stato di coma quasi vegetativo.


	<< Non vorrai mica fare tardi il primo giorno, vero? >>, la bizzarra voce continuò con decisa insistenza.


	Il primo giorno?


	Ma di quale primo giorno stiamo parlando esattamente?


	Io sono in vacanza, mentre la scuola dovrebbe iniziare fra circa … ecco vediamo, circa …


	Sentii, nel frattempo, uno strano rumore di sottofondo, quasi come se una sveglia stesse suonando all’impazzata, mentre un delicato profumo di caffè appena preparato si stava man mano propagando anche nella mia camera.


	Pensai immediatamente che fosse tutto frutto della mia enorme immaginazione o, al massimo, di un bruttissimo incubo da cui ancora non ero riuscita a liberarmi.


	Però non è che oggi … ma no dai, cosa vado mai a pensare!


	<< Alessia! … allora mi senti? Se non scendi immediatamente, farai tardi di nuovo il primo giorno di scuola! >>


	Ah sì giusto la scuola, dunque cosa dicevo a proposito?


	Non ci credo, sono già finite le vacanze estive?


	E’ impossibile, sono sicura di essere ancora vittima di quel maledettissimo sogno che mi sta inesorabilmente perseguitando.


	Di certo fra qualche istante mi sveglierò e tutto si sarà sistemato, ne sono sicura!


	<< Alessia allora! >>


	Purtroppo, questi inattesi eventi non erano semplicemente frutto della mia fervida immaginazione, ma la realtà più concreta e assoluta.


	La mia radio-sveglia stava davvero suonando come se fosse posseduta da un demone malvagio mentre, quella voce misteriosa, apparteneva semplicemente a mia madre che, come ogni giorno di scuola, aveva il suo bel daffare per cercare di tirarmi giù dal letto.


	Improvvisamente i miei occhi si aprirono, come se il mio cervello avesse di colpo ripreso il suo abituale funzionamento, ma ciò che realizzai in seguito non fu per nulla piacevole.


	Voltai allora repentinamente lo sguardo verso la finestra chiusa della mia stanza da letto.


	Dalle intercapedini, poste fra il muro e lo scuretto, filtravano alcuni raggi di sole che andarono a illuminare finalmente quell’ambiente rimasto buio per tutta la notte.


	A quei tempi vivevo ancora con i miei genitori in una villetta a schiera dislocata su due livelli più una piccola mansarda adibita a ripostiglio.


	Al piano terra si trovavano un’ampia cucina, una sala da pranzo molto grande, un bagno di servizio e un sottoscala mentre, al piano superiore, erano presenti due camere matrimoniali e uno studio per mio padre.


	Ok sono sveglia, o quasi, quindi calma e sangue freddo …


	<< Mamma arrivo subito! >>, urlai dalla mia camera.


	<< Alessia vieni a fare colazione sbrigati, fra trenta minuti esatti passa l’autobus e se lo perdi né io né il papà riusciremo ad accompagnarti! >>, disse mia madre con tono sempre più alterato.


	Trenta minuti solamente?


	Bene ora sono ufficialmente entrata in “modalità panico”, non riuscirò mai a essere pronta con così poco tempo a disposizione, dovrò quindi inventarmi qualcosa.


	Vediamo, se rinuncio alla colazione e mangio qualche biscotto direttamente sull’autobus, potrei risparmiare fino a dieci minuti e, in quel caso, arrivare con estrema puntualità alla fermata. 


	Come ogni anno e quindi come ogni primo giorno di scuola, in previsione di questo lungo e traumatico risveglio che di solito mi accompagnava alla fine delle vacanze estive, avevo preventivamente già preparato quasi tutto l’occorrente per la giornata, compresi gli abiti da indossare.


	Basta jeans rotti e maglietta, avevo ormai compiuto da qualche tempo i diciotto anni e dovevo assolutamente riuscire a essere un po’ più femminile, insomma perlomeno avrei voluto provarci.


	Purtroppo, la sfida che mi ero imposta, non sarebbe stata per nulla semplice e anzi, con estrema sincerità, già sapevo che avrebbe assunto tutti i connotati di una gara molto lunga ed estenuante.


	Ormai però avevo preso la mia decisione finale, avrei trovato un fidanzato prima di conseguire la maturità.


	Passavo molto tempo a fantasticare sul mio uomo ideale, doveva essere sicuramente qualcuno di dolce, simpatico, romantico e che mi riempisse sempre di attenzioni.


	Ovviamente avrebbe dovuto essere bello, figo e dotato di un intelletto superiore alla media, ma non solo.


	Doveva certamente possedere un’enorme sensibilità, tale da essere in grado di comprendere tutte le mie esigenze senza la benché minima esitazione, così da rendermi sempre felice e appagata.


	Con mia enorme soddisfazione, avrei potuto divertirmi un sacco nel vedere tutte le mie amiche morire dall’invidia mentre, ogni giorno, mi avrebbe atteso al di fuori della scuola per accompagnarmi a casa.


	Poi, ovviamente, doveva anche essere molto ricco, anzi … estremamente ricco!


	Avrebbe dovuto riempirmi quotidianamente di regali, meglio pietre preziose ovviamente, ed essermi sempre devoto e fedele.


	Chiaramente, visto il suo immenso patrimonio, avrei potuto viaggiare molto spesso, fare shopping selvaggio nei negozi più alla moda e divertirmi con i miei amici nelle mega feste organizzate presso la sua lussuosissima villa.


	Non sarebbe stato male avere una storia romantica magari con un calciatore, oppure con un attore americano importate, di quelli sempre sulla cresta dell’onda.


	Già mi vedevo con un bell’abito lungo e scollatura mozzafiato, partecipare ai party più mondani del “jet set”.


	Di sicuro sarei finita su tutte le riviste più famose al mondo, diventando una delle dieci donne più sexy del pianeta.


	Come ogni inizio anno scolastico ho sempre un sacco di buoni propositi, sogni da realizzare, scopi da raggiungere ma, come ogni volta, sono tutti destinati a infrangersi inesorabilmente e senza speranza contro il muro della realtà, purtroppo ormai lo so.


	Ma questa volta le cose devono essere per forza differenti, ho l’esame di maturità e devo finalmente scegliere a quale facoltà universitaria iscrivermi.


	Che cosa intendo fare da grande?


	Beh, in tutta onestà, mi piacerebbe insegnare, fin da piccola ero sempre solita interpretare il ruolo della maestra giocando con le mie amiche; credo di essere portata per tutto ciò.


	Mamma mia che bei paroloni, sembro proprio adulta e matura, tutti gli uomini s’innamoreranno certamente di me!


	<< Alessia! >>, tuonò quasi con disperazione mia madre.


	Ops, l’autobus passa tra quindici minuti …


	Calma e sangue freddo ce la posso ancora fare, ma dovrò di certo stabilire un nuovo record mondiale in abbigliamento o non ce la farò mai!


	Mi diressi allora rapidamente verso l’armadio a quattro ante posto sulla sinistra, dove avevo sistemato ordinatamente tutti gli abiti che avrei voluto indossare per quel primo giorno dell’ultimo anno di scuola superiore.


	Fortunatamente, grazie a qualche gioco di prestigio e capacità non comuni alle altre persone, riuscii a prepararmi in tempo utile per arrivare alla fermata dell’autobus, pronta per la nuova avventura di un anno scolastico che non avrei di certo dimenticato.


	Mentre percorrevo il vialetto alberato subito fuori di casa mia, in direzione della fermata dell’autobus, controllai velocemente lo stato dei miei amici su “Facebook”.


	Ovviamente non si faceva altro che parlare del primo giorno di scuola, mentre altri, i più temerari, stavano già organizzavano ritrovi e uscite anche per la serata stessa.


	Mi sarebbe davvero tanto piaciuto partecipare con maggiore frequenza a questi avvenimenti, purtroppo i miei genitori non avrebbero mai acconsentito a lasciarmi uscire proprio durante la settimana; d’altronde a quei tempi ero poco più che maggiorenne.


	Come tutti i giorni di questo tipo, ad attendermi alla fermata dell’autobus c’era Elisa, la mia migliore amica e compagna di mille avventure fin dalla scuola primaria.


	E ovviamente non poteva essere altrimenti, abitavamo a non più di duecento metri l’una dall’altra nel quartiere chiamato Villaggio Zeta.


	<< Ely eccomi, arrivo! >>, le urlai da lontano correndo all’impazzata.


	<< Accidenti Ale, sei sempre perennemente in ritardo. Riesci a sentire la sveglia al mattino oppure sei completamente sorda? >>, mi ammonì come sempre.


	<< La sveglia? Di quale sveglia stai parlando? >>, le risposi con irriverente ironia.


	<< Dai non fare la scema come tuo solito! Fare un discorso serio con te è un’impresa, lo sai? >>, disse con un’espressione piuttosto contrariata.


	<< Uffa Elisa … sei sempre così musona il mattino, non ti va mai di scherzare! >>, le risposi per le rime mentre l’autobus si fermò a pochi passi dalla nostra posizione.


	<< Io invece mi chiedo sempre come tu faccia ad essere già così carica a quest’ora! Oggi poi ricomincia anche la scuola … Pagherei per potermene tornare a letto in questo preciso istante! >>, sbuffò la mia amica.


	<< Dai prova a sorridere un po’. >>, le suggerii.


	<< Sì va bene io sorrido, ma tu intanto sali, se no ci lasciano a piedi e chi lo sente dopo il prof della prima ora? >>, disse Elisa scalando quei pochi ma alti gradini tipici dei bus.


	<< No no, che Dio ci scampi, non voglio prendermi già una lavata di capo il primo giorno e la prima ora per giunta! A proposito sai chi abbiamo quest’anno? >>, le domandai seguendola come un’ombra.


	<< Assolutamente no ma, in tutta onestà, per me uno vale l’altro. Sai bene che non ho per nulla voglia di studiare, anche se mio padre spinge perché io prenda una laurea alla facoltà di economia e commercio. Credo che, alla fine, sia io sia mio fratello Samuele saremo costretti a entrare nell’azienda di famiglia … >>, disse con tono rassegnato.


	<< E’ un sacco di tempo che non vedo Samu, l’hai sentito di recente? >>, le domandai con curiosità mentre l’autobus cominciò a muoversi.


	<< Non proprio, sai bene come sono fatti i miei famigliari. Ad ogni modo da quando è andato a studiare all’estero non ci si sente quasi mai, pazienza. >>, rispose con rammarico.


	<< Se ci penso mi viene ancora da ridere, a tredici anni mi presi una cotta paurosa per lui, te lo ricordi? >>, le chiesi portando la mia mano destra sulle labbra.


	<< Certo che me lo ricordo, non facevi altro che assillarmi tutti i santi giorni. Fortunatamente lui ti diede un bellissimo “due di picche”! >>, affermò scoppiando in una fragorosa risata.


	<< Grazie tante … e tu dovresti essere la mia migliore amica? >>, brontolai con tono arrabbiato.


	<< Quanto sei permalosa … non ti si può dire proprio nulla. A me piace tanto prenderti per il naso, ormai dovresti saperlo. A proposito, ho una novità davvero importantissima! Sai che Barbara e Andrea si sono lasciati? >>, mi rivelò tutto a un tratto quel peccaminoso pettegolezzo su due dei nostri abituali amici.


	<< No … davvero? Non ci credo! E quando sarebbe accaduto? >>, chiesi stupita.


	<< Ieri pomeriggio, me l’ha raccontato Antonella al telefono. Pare che lei sia andata a letto con un altro, tanto per cambiare. >>, sentenziò.


	<< E chi sarebbe esattamente? Lo conosco per caso? >>, domandai con curiosità.


	<< Non lo so di preciso, ma credo che sia quel ragazzo di venticinque anni che abbiamo incontrato la settimana scorsa in discoteca. Era piuttosto carino se non sbaglio, te lo ricordi? >>, rispose.


	<< Vagamente … comunque capirai, non è di certo una novità né per Barbara né per alcune altre del nostro gruppo. >>, costatai.


	<< Sì va bene, ma perlomeno non è una santarellina come te. A diciotto anni sei ancora vergine … ma io dico, si può? >>, come al solito Elisa era più interessata alla mia vita sessuale che alla sua.


	<< E’ inutile che continui sempre con il tuo solito discorso, io sono fatta così. Vorrei che la prima volta fosse con un ragazzo che amo davvero, non con il primo che passa! >>, sostenni energicamente il mio pensiero.


	<< Sei antiquata ragazza mia, lasciatelo dire. Però non posso darti torto. >>, affermò ancora.


	<< Certo, come no … hai sempre ragione tu! >>, ribattei.


	<< Comunque, che facciamo oggi pomeriggio? Andiamo in centro a fare un po’ di shopping? >>, mi propose così all’improvviso.


	<< Questa sì che è un’ottima idea, ma dovrò essere carina con mia madre più del dovuto per riuscire a spillarle qualche soldo, altrimenti sarò costretta a osservare e invidiarti, sai che novità. Purtroppo non sono capace di risparmiare sulla paghetta settimanale che mi passano i miei genitori. Per te invece è tutto più facile, sei ricca. >>, dissi sollevando le spalle.


	<< Che stronza che sei! Per risparmiare comunque non ci vuole poi tanto, basta evitare di acquistare ogni idiozia che vedi nelle vetrine dei negozi e il gioco è fatto. Inoltre, se hai intenzione di iscriverti all’università, come mi auguro, eviterei la facoltà di economia e commercio, secondo me non sei proprio portata! >>, affermò sbeffeggiandomi senza problemi.


	<< E poi sarei io la stronza? Mi prendi sempre in giro … ti diverte tanto la cosa, vero Elisa? >>, brontolai nuovamente.


	<< Ale, non solo le tue battute sono pessime e non fanno per nulla ridere, ma il tuo livello di permalosità diventa ogni giorno più allarmante. In queste condizioni capirai da sola che mi è impossibile smettere di prenderti per in giro. >>, si burlò ancora di me mostrandomi la sua brutta linguaccia.


	Cominciamo bene, dopo aver preso una sgridata dalla mamma e rischiato di perdere l’autobus, ora oltre al danno anche le beffa: la mia migliore amica mi tratta come se fossi una bambina.


	Però dai, vediamola positiva, potrebbe andare anche peggio, t’immagini cosa succederebbe se, ad esempio, l’autobus dovesse bucare una gomma e noi arrivare tardi? Certe volte è destino, fatalità, o come diamine volete voi, avrei dovuto non pensare certe cose, sta di fatto che alla sfortuna non c’è mai limite.


	L’autobus fu costretto a una fermata d’emergenza, avaria al motore disse il conducente, ma perlomeno non aveva veramente forato uno pneumatico, in caso contrario avrei potuto assumere il titolo di iettatrice.


	Morale della questione, dovemmo percorrere i due chilometri rimasti completamente di corsa, per evitare di arrivare con un ritardo colossale.


	Che razza di sfortuna, una di quelle giornate in cui è sicuramente meglio rimanere a letto. Non solo arrivammo con ben quaranta minuti di ritardo, con conseguente ramanzina del professore sulla puntualità nel primo giorno di scuola, ma dovemmo anche accettare di sederci negli unici due banchi rimasti ovviamente liberi.


	E indovinate … erano esattamente posizionati in prima fila, perlomeno defilati sulla destra e di fianco a quel dinamico duo composto dal super secchione Davide e il suo compare Marco, che invece era il capostipite dei fannulloni, re della siesta e che viveva di rendita grazie al suo vicino più erudito.


	Ma non solo, Elisa fu molto più rapida e astuta di me nel prendere posizione nel banco più a destra e quindi vicino al muro, lasciando alla sottoscritta la parte sinistra, quella a stretto contatto con mister “so tutto io” che, come da copione, non mi degnò neppure di uno sguardo.


	Fortuna volle che le tre ore previste per quel primo giorno, di oltre duecento, di scuola passarono anche abbastanza velocemente e, senza neppure accorgercene, ci trovammo tutti davanti all’uscita, speranzosi di arrivare a casa il prima possibile.


	Fui particolarmente felice nel costatare che ero in parte riuscita a salutare tutti i miei compagni di sventura di quell’anno che si rivelò poi essere così intenso e travagliato.


	Tutti?


	Beh no, non proprio …


	Nonostante il fato ci avesse messi a stretto contatto, al solito, Davide Ascari non fece nemmeno il minimo sforzo per accorgersi della mia presenza e, quindi, salutarmi.


	In realtà, le uniche persone a cui era davvero interessato rispondevano al nome di Marco e Daniela, i suoi piccoli amichetti del cuore.


	Quello, in quattro anni e un giorno di scuola passati nella stessa classe, credo nemmeno conoscesse il mio vero nome di battesimo.


	Si fosse perlomeno preoccupato di fare un piccolo cenno con la testa, un sorriso, uno sguardo gentile ma nulla, il vuoto più assoluto, come se vivesse in una realtà parallela e alternativa.


	Ad ogni modo non ero particolarmente avvezza né a lui né ai suoi problemi e non potevo sopportare le persone troppo altezzose come quell’incredibile secchione anomalo.


	Secchione anomalo vi domanderete, sì è proprio il termine più corretto.


	Di solito lo stereotipo tipico del secchione è basato sul fatto che sia un po’ bassino, non proprio affascinante, con gli occhiali a fondo di bottiglia, forse obeso, introverso e che non passa un compito o una risposta neppure se sotto tortura inquisitoria.


	Ecco, Davide si discosta un tantino da questo mito o leggenda.


	Infatti, prima di tutto è molto carino, direi il secondo migliore della classe dopo Roberto, il classico playboy in erba.


	Inoltre ha un fisico discreto a quanto posso intuire, non porta gli occhiali e tendenzialmente a volte aiuta i compagni in difficoltà anche durante i compiti in classe; ho detto tendenzialmente perché l’ha sempre e solo fatto con il suo amichetto Marco.


	Forse è per questo motivo che, un bel giorno, Elisa ed io abbiamo coniato tale bellissimo termine … il secchione anomalo; credo sia proprio azzeccato per lui.


	Però Davide è anche un ragazzo molto strano e, per certi versi, misterioso, ma questo è solo e unicamente un suo problema e a me non fa né caldo né freddo.


	Ad ogni modo non è quella la cosa importante, quest’anno sono vicina a lui per cause di forza maggiore, quindi cercherò di sfruttare l’opportunità facendomi passare qualche buona risposta durante le verifiche in classe, perlomeno ci proverò!


	<< Ale, ma a che cosa stai pensando? >>, mi svegliò Elisa dai miei intricatissimi pensieri.


	<< Come Ely? Di cosa stavamo parlando? >>, chiesi in totale confusione.


	<< Sei viva? Sei sulla Terra al momento? E’ già la terza volta che ti chiedo a che ora ci troviamo oggi per lo shopping e tu sei persa per i tuoi malsani pensieri … Cosa ti sta frullando per quella testolina bionda che ti ritrovi attaccata al collo? Dillo alla tua amica piccina piccina. Scommetto che stai pensando a un ragazzo, voglio sapere immediatamente tutti i dettagli e di chi si tratta! >>, si avvicinò a me con un sorriso beffardo.


	<< Non è vero Elisa, non sto affatto pensando ad un ragazzo. Mi stavo solo chiedendo cosa farò dopo il diploma. >>, risposi con la prima cosa che mi venne in mente.


	<< Accidenti, abbiamo appena iniziato l’anno scolastico e tu già pensi al dopo? Fai molto male, dobbiamo divertirci e goderci questi momenti che dopo non avremo più a disposizione. Non ho forse ragione? >>, affermò Elisa volgendo lo sguardo al cielo mentre arrivammo nei pressi della fermata dell’autobus.


	<< Sì, hai proprio ragione, dobbiamo spaccare tutto! Nel senso buono s’intende. >>, le risposi mentre salimmo ancora una volta su quel mezzo che ci avrebbe ricondotto alle nostre abitazioni.


	<< Ehi guarda Ale, ma quel ragazzo là in bicicletta non è per caso Davide Ascari? Il nostro secchione anomalo intendo. >>, esclamò Elisa voltandosi verso il finestrino ed indicandolo con il dito.


	Girai il capo a mia volta e capii che la mia amica aveva perfettamente ragione.


	Mentre l’autobus che ci stava riconducendo a casa si fermò in prossimità di un semaforo divenuto rosso, improvvisamente una bicicletta con un ragazzo a bordo ci superò sulla destra.


	Non so perché quell’evento attirò tanto la mia attenzione, ma ero del tutto sicura che quel ragazzo somigliasse in tutto e per tutto al nostro caro super secchione anomalo della 5a N.


	<< Non so se è davvero lui, comunque la cosa non m’interessa più di tanto. >>, dissi dopo averlo osservato molto attentamente.


	<< Però è carino … dai ammettilo! Ci si potrebbe fare un pensierino no? >>, delirò la mia amica del cuore.


	<< Elisa Muratori, ma cosa diamine stai dicendo? Sono molto delusa dal tuo comportamento. Non sai che pensare ai ragazzi è peccato mortale? Ti dovrai confessare immediatamente. Poi sei anche già impegnata, vergognati e fai ammenda! >>, la sbeffeggiai scoppiando in un’intensa risata.


	<< Alessia Rossi, ti ho già detto di smettere con i superalcolici, hai serie difficoltà nel reggerli! >>, replicò con un’altrettanto pungente battuta.


	Non riuscimmo a smettere di ridere per almeno dieci minuti e, quasi colte dalle convulsioni, le lacrime cominciarono a fuoriuscire dai nostri occhi senza neppure volerlo, neanche fossimo due fontane in un parco giochi.


	Credo che il resto dei passeggeri di quell’autobus ci credesse delle pazze furiose, ma a me non importava per niente, io ed Elisa eravamo così, amiche nel cuore, legate da un bene talmente grosso che nulla al mondo ci avrebbe mai separato.


	Davvero nulla?


	Sì a quel tempo lo credevo anch’io, ma quello che ancora non sapevo è che da quel giorno in poi la mia vita, man mano, sarebbe cambiata così radicalmente. 


	Per certi versi, tante mie aspettative sarebbero state deluse e molte dolorose separazioni mi avrebbero purtroppo atteso al varco poco più in là.


	

Capitolo II


	Il secchione anomalo


	(Davide)


	 


	 


	“Cara nonna, ti lascio questo messaggio perché non voglio svegliarti, hai faticato tanto con me in questi anni ed è giusto che tu possa riposare quanto più a lungo possibile. Ho già messo tutti i panni sporchi in lavatrice dopo l’allenamento, ma sta tranquilla penserò io più tardi a stenderli, tanto siamo solo al secondo giorno di scuola, non avrò grossi problemi. Dimenticavo, ho preparato il caffè, basta solo che lo riscaldi, inoltre ti ho comprato un bombolone alla crema proprio come piace a te. Sappiamo entrambi benissimo che non dovresti mangiarli, ma una volta ogni tanto si può fare un’eccezione non credi? Ora ti lascio, vado a scuola in bici e sarà così finché non farà troppo freddo, così almeno riusciremo a risparmiare i soldi dell’autobus. Ci vediamo nel primo pomeriggio. Un bacio, Davide.”


	Ecco fatto, le lascio la lettera sul tavolo della cucina in modo che possa vederla non appena sveglia.


	Ora però devo sbrigarmi, sono le 7.30 ed ho un bel tratto prima di arrivare a scuola!


	Purtroppo, a quest’ora del mattino e in bici per le vie trafficate di Modena, non sarà di certo uno scherzo giungere con puntualità.


	Mi presento, sono Davide Ascari, ho diciotto anni e frequento la classe 5a N in uno dei licei scientifici più conosciuti di Modena.


	Sono alto circa 183 centimetri, di corporatura media, capelli corti scuri, occhi azzurri e vivo con mia nonna in un appartamento nel quartiere di Modena Est.


	Adoro studiare ed ho una passione innata per le materie scientifiche, mi piacerebbe, infatti, dopo il diploma, frequentare la facoltà di fisica quantistica all’università, ma ancora non ho preso una decisione definitiva in merito.


	Sicuramente, essere un fisico, non è di certo una di quelle attività che potrebbero aiutarti a sbarcare il lunario nel migliore dei modi, quindi rimane per lo più un sogno custodito gelosamente nel cassetto.


	Tra le mie passioni principali ci sono anche l’astronomia e il desiderio di apprendimento, ottengo, infatti, sempre ottimi voti a scuola; per certi versi sono quello che tutti potrebbero definire come secchione, ma a me, in tutta onestà, importa veramente poco.


	Negli ultimi tre mesi, ogni santo giorno, mi sono sempre svegliato alle cinque del mattino per andare a correre per circa due ore; sono matto o super sportivo penserete voi, ma in realtà nulla di tutto ciò.


	A inizio anno, infatti, il mio caro amico e compagno di banco Marco, mi ha proposto una sfida che oserei definire quasi colossale: prendere parte e terminare con un tempo decoroso una maratona completa.


	Marco è il tipico ragazzo sfigato quasi cronico, tanto che lui stesso ne è chiaramente consapevole, quindi non sempre è bene prenderlo troppo sul serio, ma una prova di questo livello va affrontata e possibilmente vinta.


	Il palcoscenico più adatto che ho individuato per questo scopo è la Maratona d’Italia, manifestazione che si svolgerà tra circa un mese.


	Cercherò di fare del mio meglio ovviamente, anche se, con onestà cristallina, non credo di essermi allenato a sufficienza per affrontare una competizione di questo calibro; ben quarantadue chilometri.


	Lavoro part-time come cameriere, di sera e per quattro volte la settimana, in uno dei ristoranti del centro città, questo perché la pensione di mia nonna non è sufficiente a mantenerci entrambi.


	Inoltre devo anche trovare il tempo per studiare e conservare quell’inutile appellativo che la mia classe mi ha affibbiato circa cinque anni fa; ma in realtà non è per quello che lo faccio.


	Chiaramente la mia vita non è per nulla facile, però cerco di non lamentarmi perché al mondo esistono persone che se la passano veramente peggio, mentre io, nel mio piccolo, ritengo di essere ancora abbastanza fortunato.


	Mentre percorrevo, ad andatura sostenuta, la strada che mi avrebbe condotto davanti all’ingresso della mia scuola, guardai l’orologio; erano ormai le 8.00 del mattino e mancavano solo dieci minuti al suono della prima campanella.


	Decisi di alzarmi quindi sui pedali e spingere ancora più a fondo la mia bicicletta, non potevo arrivare tardi già al secondo giorno.


	Giunto davanti al cancello d’ingresso, lasciai il mio mezzo nei pressi degli appositi spazi, curandomi di assicurarlo al palo con una catena di grosse dimensioni che chiusi con un altrettanto ingombrante lucchetto.


	<< Davide … Davide! Sei in ritardo oggi come mai? >>, sentii una voce femminile provenire dalle mie spalle.


	Lei è Daniela Ferri, una mia carissima amica e compagna di classe fin dalle scuole medie, siamo davvero inseparabili, ma non solo.


	Si tratta di una ragazza veramente in gamba e particolarmente carina, molto più matura a dispetto della nostra età, è davvero strano che non abbia una fila di pretendenti proprio davanti alla porta d’ingresso di casa sua.


	Credo sia alta intorno al metro e settanta, o forse meno, con dei bellissimi occhi e capelli castani spesso raccolti dietro e un corpo davvero invidiabile nonostante sia particolarmente allergica all’attività fisica.


	Ad ogni modo, come tutti i giorni, era solita attendermi davanti all’ingresso della scuola, dove mi perseguitava con i suoi quotidiani e insopportabili racconti sulle sue vicende personali del giorno prima.


	Alcune volte, però, i nostri discorsi si facevano molto più seri e delicati, Daniela necessitava abbastanza spesso di sfogarsi e di trovare supporto da parte mia; anche la sua vita non era per niente rose e viole ed io cercavo, nel mio piccolo, di farmi in quattro per poterla aiutare.


	<< Ciao Dany, come stai oggi? Tutto bene? >>, le domandai sorridendo leggermente.


	<< Sì grazie, non c’è male e tu? >>, mi chiese a sua volta.


	<< Tutto nella norma per me … la mia solita e immutabile vecchia vita di tutti i giorni. >>, dissi con un tono un po’ insofferente.


	<< Dai non essere sempre così pessimista Davide! Vedrai che un bel giorno ci sveglieremo e le nostre vite saranno cambiate in maniera così radicale che stenteremo a riconoscerle. Semmai il problema principale è capire se saremo o no felici durante quei momenti … >>, affermò alzando lo sguardo verso il cielo e mostrandomi il suo stupendo sorriso.


	Amavo la semplicità disarmante e la positività di Daniela ma, purtroppo, il mio carattere introverso e pessimista, tendeva sempre a farmi vedere le cose in maniera peggiore di quel che erano nella realtà, anche se, in mezzo agli altri, cercavo spesso di nascondere questo lato del mio carattere per paura di essere giudicato male.


	<< Speriamo proprio di sì. >>, cercai ancora una volta di simulare un po’ di positività.


	<< Ora che ci penso, hai per caso visto Marco? >>, le domandai guardandomi ripetutamente attorno.


	<< Davide … Daniela! >>, sentii ancora una volta una voce in lontananza.


	<< Sto arrivando aspettatemi! >>, disse Marco correndo a perdifiato verso di noi.


	<< Eccolo … parli del diavolo e spuntano le corna. >>, dissi a Daniela sorridendo beffardamente.


	Era Marco Torelli, forse a quel tempo una delle persone più incredibili e ridicole del mondo intero.


	Lo conoscevo fin dalla prima superiore, quando tentò disperatamente di copiare le mie risposte dal test d’ingresso condotto per valutare le capacità di apprendimento di ogni alunno.


	Quello stesso giorno, l’insegnante fu costretta a farlo uscire dalla classe perché non riusciva a smettere di fare battute e commenti su qualsiasi argomento trattato in aula, poco dopo, e in maniera alquanto assurda, diventammo amici, tanto da decidere di rimanere in banco assieme fino alla fine di quei cinque anni scolastici previsti per le scuole medie superiori.


	Era un ragazzo piccolo di statura, forse alto come Daniela, con capelli corti e occhi scuri, ma soprattutto dotato di un senso dell’umorismo fuori dal comune.


	Alcuni lo definivano uno scansafatiche, un rammollito e approfittatore, visto la sua continua propensione a usufruire di tutti i miei aiuti ma, in realtà, era una persona molto buona e semplice, quasi troppo a volte.


	Avrebbe concesso tutto sé stesso per il bene delle persone a cui teneva davvero, ma purtroppo non tutti erano in grado di vedere oltre quella sua maschera da cretino cronico che si portava appresso; Daniela ed io eravamo due di queste rare eccezioni.


	<< Ragazzi, menomale che vi ho trovato fuori dalla scuola, ho un gravissimo problema e vorrei un vostro rapido consulto. Avete un attimo per caso? >>, rantolò il mio migliore amico a causa della corsa appena compiuta.


	<< Marco, se questa è la solita scusa per cercare di farci saltare la scuola e partecipare alle tue assurde avventure mattutine, te lo puoi scordare! Quest’anno abbiamo gli esami di maturità, ma tu maturo lo sei ben poco. Se speri di salvarti solo grazie ai miei aiuti ti sbagli di grosso, questa volta dovrai impegnarti fino in fondo e sul serio! Ci siamo intesi? >>, lo ammonii verbalmente puntandogli contro l’indice della mia mano destra.


	<< Uffa, ma quanto sei noioso Davide, non si può neppure scherzare con te. A volte i tuoi discorsi sembrano tali e quali a quelli di mio padre … >>, rispose sbuffando.


	<< E tu Daniela? Che mi dici … vieni con me? >>, continuò volgendosi verso la nostra amica comune.


	<< Come? Non ci penso neppure, per me puoi anche morire affogato all’istante. >>, la sua secca e stizzita risposta non si fece per nulla attendere.


	<< Ecco vedi? Non sono apprezzato dai miei contemporanei, ma cosa dovrò mai inventarmi per piacerti mia cara? >>, rispose prendendole la mano.


	<< Vuoi che io ti apprezzi veramente Marco? >>, rispose Daniela con uno strano e dolce sguardo da gattina.


	<< Sì certo Dany, cosa devo fare? Sii la mia musa ispiratrice. >>, affermò quasi incredulo.


	<< Ecco, in effetti, una cosa potresti davvero farla per me, e questo ti permetterebbe di ottenere la mia totale approvazione. >>, continuò Daniela con un atteggiamento sempre più misterioso.


	<< E sarebbe? >>, domandò Marco pieno di curiosità.


	<< … emigrare all’estero e non farti mai più vedere. Ora leva le tue luride manacce da me se non vuoi che te le spezzi all’istante! >>, lo minacciò respingendo inoltre la sua mano con decisione.


	Dal canto mio, dopo aver assistito a questo delizioso siparietto fra quei due, scoppiai in un’incontrollabile risata, tanto che le lacrime iniziarono a uscire senza possibilità di porvi rimedio.


	Mi trovai, a un certo punto, ad essere quasi in debito di ossigeno tanto che, per riprendermi, dovetti sedermi sulla scalinata d’ingresso della scuola, allarmando i miei due più cari amici.


	Ancora una volta e con cadenza giornaliera, Marco ricevette la sua dose d’insulti e maltrattamenti personali da Daniela, ma d’altronde lui era fatto così … riusciva persino a ridere di sé stesso senza provare alcun risentimento.


	In quell’esatto momento udimmo chiaramente il suono della campanella, inconfutabile avvertimento sul fatto che avremmo dovuto sbrigarci ed entrare nella nostra aula perché, di lì a poco, il professore della prima ora sarebbe giunto per fare l’appello e quindi tenere la sua lezione.


	Raccogliemmo quindi tutte le nostre cose e ci dirigemmo, di corsa, verso la classe, prendendo ognuno i propri posti a sedere; faticai non poco a eliminare quello stupido sorriso che ancora avevo dipinto sul mio volto.


	Guardai con gesto d’intesa prima Marco, subito alla mia sinistra, per poi volgere in seguito la mia attenzione più indietro, strizzando l’occhio proprio in direzione di Daniela, che rispose mostrando la punta della sua lingua per un breve istante, per poi sorridermi molto dolcemente.


	Ancora eccitato per le divertenti avventure appena capitate, girai senza un motivo apparente il capo verso la mia destra, incrociando per pura casualità il volto attento di Alessia, la mia nuova vicina di banco.


	Ci fu un momento di totale reciproco imbarazzo, tanto che distogliemmo quasi immediatamente lo sguardo l’uno dall’altra, volgendolo invece verso zone casuali dell’aula assolutamente prive di qualsiasi significato.


	Rimasi particolarmente colpito nello scoprire che Alessia Rossi ed Elisa Muratori sedevano proprio accanto a me, cosa passata del tutto inosservata per tutto il giorno precedente.


	Poi, di colpo, ricordai che due alunne si erano presentate con un più che cospicuo ritardo di quaranta minuti, dovendo per forza di cose occupare i due banchi affiancati rimasti liberi vicini a me e Marco.


	Trovai ad ogni modo la cosa particolarmente buffa e divertente, in quasi cinque anni, non avevo mai avuto a che fare con loro due; a malapena ero stato in grado di ricordare il loro nome e cognome.


	Quell’anno però, vista l’estrema vicinanza, non avrei potuto sperare di ignorarle semplicemente, nonostante il mio carattere un po’ timido e chiuso cercasse di tenermi più lontano possibile dalle persone che non conoscevo.


	Quello stesso giorno, durante le prime tre ore di lezione, notai diverse volte con la coda dell’occhio, Alessia Rossi sbirciare verso la direzione mia e di Marco, e la cosa mi lasciò parecchio infastidito, d’altronde io ero il classico secchione della classe e in tanti cercavano di sfruttarmi a loro vantaggio; perlomeno fu questa l’impressione che ebbi di lei almeno inizialmente.


	Le cose però procedettero in maniera radicalmente diversa già da quello stesso momento, quando la campanella della ricreazione suonò per avvertirci che potevamo mettere qualcosa sotto i denti prima di riprendere il combattimento con i professori.


	<< Davide, io vado con Daniela al bar a prendere qualche panino, vuoi qualcosa? >>, mi svegliò dai miei profondi e introspettivi pensieri Marco.


	<< No grazie, mi sono portato tutto da casa, stai tranquillo. A proposito non tormentare troppo quella ragazza, se no prima o poi te le suona. >>, risposi prendendolo per il naso ancora una volta.


	<< Grazie … tu sì che sei un vero amico. >>, rispose a sua volta sorridendo per poi scomparire con Daniela poco dopo.


	Non riuscii neppure ad aprire il contenitore con la frutta e verdura che mi ero preparato la mattina stessa, che mi sentii colpire da dietro con un pugno sulla schiena particolarmente pesante.


	<< Ehi ciao … >>, una voce femminile squillò per l’ennesima volta alle mie spalle.


	Mi voltai con sguardo inferocito e completamente incredulo, nessuno si era mai azzardato a tanto nei miei confronti in tutti questi anni di scuola; credo che, per un certo verso, io incutessi una sorta di terrore negli altri per il mio comportamento particolarmente burbero.


	<< Ho detto ciao, parliamo la stessa lingua per caso? >>, la voce continuò a infastidirmi. Era incredibilmente Alessia, ed io non ebbi per nulla un atteggiamento carino nei suoi confronti in quel preciso momento.


	<< Sì? E tu chi saresti esattamente? Che cosa vuoi da me? >>, risposi seccato fingendo di non riconoscerla.


	<< Mi chiamo Alessia Rossi, sono la tua nuova vicina di banco, spero andremo d’accordo da ora in avanti. >>, disse sorridendo.


	<< E perché mai dovremmo andare d’accordo? >>, un eremita avrebbe avuto un comportamento più propositivo del mio.


	<< Beh in pratica non ci siamo mai parlati da quando siamo in classe insieme, quindi mi sembrava carino iniziare ora, che ne dici? >>, continuò nel suo intento.


	<< E non possiamo semplicemente continuare a ignorarci? >>, risposi pacatamente.


	<< Perché? Ti ho fatto qualcosa di male per caso? Oppure molto più semplicemente ti sono forse antipatica? >>, domandò inclinando leggermente il suo volto verso sinistra.


	<< No, non proprio … però immagino già quale sia il tuo scopo finale. >>, affermai voltando il capo nuovamente verso il mio pasto.


	<< Davvero? Sentiamo, quale sarebbe? >>, chiese quasi con tono di sfida.


	<< Fare la carina con me in modo che io ti passi le risposte ai test e le soluzioni dei compiti in classe. Sei patetica e prevedibile, ma con me il tuo giochetto non funzionerà per niente. Ora, se non ti dispiace, tornerei al mio pasto … >>, le dissi ancora una volta con voce pacata voltandole le spalle completamente.


	<< Senti secchione anomalo, prima di tutto sei un cafone, potresti perlomeno guardarmi in faccia quando parliamo! Poi la devi smettere di tirartela tanto e di fare tutte queste sceneggiate scadenti, al momento m’interessa solo fare amicizia, poi quel che sarà, sarà. >>, rispose a tono e senza paura.


	<< Secchione anomalo? Che significa questo termine di preciso? >>, mi voltai nuovamente verso di lei con fare minaccioso.


	<< Ehm … no … cioè volevo dire Davide. >>, si corresse immediatamente.


	<< Ti chiami Alessia vero? >>, le domandai mostrando un netto ghigno di superiorità.


	<< Sì … almeno così mi hanno detto i miei genitori. >>, affermò con un incantevole sorriso; lì per lì pensai volesse prendersi gioco di me.


	<< Senti Alessia, devo ammettere che almeno sei originale rispetto a tutti gli altri, però credo che insultarmi non sia proprio il modo migliore di iniziare una conversazione o fare amicizia, sei d’accordo? >>, replicai scuotendo il capo in segno di negazione.


	<< Questo termine non è offensivo te lo garantisco, è solo un modo per dire che sì sarai anche un secchione, però non gli somigli per niente, capito? >>, cercò di rivoltare la frittata a suo favore.


	<< Veramente no, ad ogni modo sai cosa possiamo fare Alessia Rossi? Io continuerò a evitare di salutarti e parlarti, tu farai uguale, ti sembra una soluzione ragionevole? Passerò sopra al fatto che mi hai colpito senza alcuna motivazione apparente. >>, cercai nuovamente di fare il duro.


	<< Suvvia Davide, sei anche peggio della mia amichetta del cuore, sei un musone al cubo! >>, mi dileggiò nuovamente.


	<< Benissimo, continuiamo pure con questi costanti e continui insulti. Perché invece non vai da questa fantomatica tua grande migliore amica a parlare? Vorrei fare merenda se non ti dispiace. >>, le domandai sempre più stizzito.


	<< Intendi Elisa? La mia compagna di banco nonché migliore amica in assoluto e per la vita? >>, affermò senza esitazione alcuna.


	<< A me questa suona più come minaccia sai, non vorrei mai e poi mai trovarmi nei suoi panni. >>, scoccai la mia freccia più velenosa.


	<< Davide, sei proprio uno stupido! Non me lo sarei mai aspettata da uno come te, io voglio davvero solamente fare amicizia, nessun secondo fine, giuro. >>, disse quasi come se fosse veramente sincera.


	<< No scusa Alessia, continua pure. Alzi le mani, m’insulti a più riprese, mi prendi per i fondelli … No ma tranquilla, fai pure. Se vuoi anche calpestarmi per bene, accomodati senza problemi. >>, non riuscivo a credere alle sue parole.


	In quell’instante mi soffermai maggiormente su di lei e sul suo aspetto fisico, era veramente una gran bella ragazza.


	Era alta circa come Daniela, o forse qualche centimetro in meno, aveva biondi e lunghi capelli fino alle spalle, luminosi occhi verdi e un seno abbastanza prosperoso nonostante un corpo piccolo e snello; se non fosse stata così stupida avrebbe potuto essere anche il mio ideale di donna … perlomeno in parte.


	La nostra conversazione venne però interrotta dal suono della campanella, era, infatti, finita la ricreazione ed io, per colpa di quella manesca mia nuova vicina di banco, non ero riuscito a mangiare nemmeno un boccone della merenda che avevo preparato con tanta cura.


	Lì per lì trovai la cosa paradossale, ma non riuscii ad arrabbiarmi più di tanto con lei, perché, in fondo in fondo, mi aveva colpito quel suo modo di fare e quella sua immensa solarità; mi era addirittura passata la fame.


	Dopo qualche momento, notai Daniela rientrare in classe e sedersi al proprio banco, Marco invece, come suo solito, si presentò circa dieci minuti dopo il professore.


	Ovviamente e inevitabilmente, si prese l’ennesima ramanzina della giornata; ma dubito fosse un grosso problema per lui, una più una meno poco contava.


	Alle 13.10 finalmente suonò la campanella che sanciva la fine delle ostilità almeno per la giornata, la sera avrei dovuto lavorare al ristorante quindi cercai di raggiungere più velocemente possibile la mia bicicletta, dovevo anche avere il tempo per studiare.


	Dopo il consueto saluto a Marco e Daniela, saltai in sella al mio bolide a pedali, seguendo in un primo momento le piste ciclabili a quel tempo disponibili, per poi addentrarmi sulle strade cittadine.


	Mentre percorrevo i viali trafficati di Modena all’ora di punta, un autobus si affiancò a me superandomi per alcuni istanti.


	Quel giorno, non so esattamente perché, decisi di buttare uno sguardo sui passeggeri notando, con grosso imbarazzo e stupore, un volto famigliare sul quel veicolo.


	Con casualità più assoluta, ancora una volta, mi capitò di incrociare lo sguardo della mia nuova vicina di banco Alessia, mentre la ruota della mia bicicletta finì con lo scontrarsi sul muretto del marciapiede alla mia destra; solo un incredibile colpo di fortuna evitò una mia imbarazzante e rovinosa caduta al suolo.


	A quel tempo nemmeno io avrei mai pensato che, questo piccolo incidente, non sarebbe stato altro che l’inizio di una serie di avvenimenti che avrebbero segnato indelebilmente la mia intera esistenza.
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	<< Grazie per il passaggio papà … ci vediamo stasera a casa, ok? >>, dissi uscendo con attenzione dall’auto.


	<< Certo tesoro … e … mi raccomando, controlla tua sorella al ritorno da scuola. Ora che mamma è di nuovo ricoverata in ospedale, lei si sta nuovamente chiudendo in sé stessa. Aiutala nei compiti e nello studio in mia assenza per favore. >>, domandò mio padre con il volto cupo e triste.


	<< Certo papà, conta pure su di me. >>, cercai di confortarlo come meglio potevo.


	<< … Daniela! >>, richiamò nuovamente la mia attenzione.


	<< Sì? Dimmi papà … >>, incrociai il suo sguardo ancora una volta.


	<< Non so cosa farei senza di te … grazie, con tutto il cuore. >>, disse con gli occhi lucidi. A stento riuscii a trattenere le emozioni che stavano scoppiando dentro il mio petto ma, in qualche modo, dovevo assolutamente riuscire a essere forte e non piangere.


	<< … a proposito, rientrerò sul tardi questa sera, passo dalla mamma dopo il lavoro. >>, affermò ingranando la marcia pronto per partire.


	<< Certo, stai tranquillo … e non ti preoccupare per noi … penso a tutto io! >>


	Cercai allora di salutare mio padre prima di chiudere definitivamente la portiera dell’auto, ma la voce mi restò quasi strozzata nella gola, l’unica cosa che riuscii a mostrare fu un sorriso di circostanza misto a lacrime che inevitabilmente avevano iniziato a scendere sul mio volto; mi girai immediatamente dall’altra parte per non essere notata.


	Ancora oggi, quando penso a quei momenti ormai passati, una profonda e malinconica tristezza mi avvolge con il suo gelido e lugubre abbraccio.


	Da quando mia madre si è ammalata di cancro sei mesi fa, la nostra vita è cambiata radicalmente.


	Si deve sottoporre a dei cicli di chemioterapia, ma il suo esile corpo spesso non le permette di resistere a questo bombardamento di farmaci, quindi i medici preferiscono tenerla in osservazione per evitare un peggioramento improvviso della situazione.


	Mio padre è un bancario e inizia a lavorare alle 8.15, più o meno lo stesso orario d’ingresso a scuola mio e di mia sorella Martina, che frequenta il quinto anno ginnasio.


	Come accade per la maggior parte delle nostre mattine, tutti e tre ci svegliamo sovente molto presto, e questo perché mio padre desidera davvero tanto poterci accompagnare in auto e stare con noi più tempo possibile; tutto ciò nonostante ci si trovi a vivere in una situazione non particolarmente felice.


	Quando è ricoverata in ospedale, mia madre non vuole assolutamente che né io né mia sorella andiamo a farle visita.


	Ci ha già spiegato molto spesso di non riuscire a sopportare il dolore dovuto alla separazione ogni qual volta noi due, dopo essere state al suo capezzale, dobbiamo rientrare a casa perché terminato l’orario delle visite.


	Nonostante io possa in parte anche comprendere le motivazioni che stanno dietro questo suo doloroso comportamento, soffro purtroppo davvero tanto.


	Martina, invece, ancora non riesce ad affrontare questo brutto periodo che stiamo vivendo, quindi cerco di aiutarla come posso quando siamo a casa noi due sole; non vorrei cadesse in una sorta di depressione già così giovane.


	Mi occupo quasi integralmente io della casa, cucino, lavo, stiro, faccio la spesa, insomma se continuo di questo passo, potrei diventare la classica mogliettina perfetta; mi mancherebbe solo un bravo ragazzo al mio fianco che mi ami perdutamente!


	Sono circa le 7.30 quando mio padre mi lascia per i viali alberati della nostra splendida città, ed io adoro percorrerli a piedi e in piena libertà in quei trenta minuti che mi separano dall’ingresso a scuola.


	Stiamo per entrare nel periodo autunnale, ma ancora gli alberi sfoggiano le loro verdissime foglie segno dell’estate che ancora non ne vuole sapere di terminare.


	Si respira un’aria abbastanza fresca e frizzante a quell’ora, nonostante le temperature della giornata siano destinate a crescere ben oltre la media del mese ma, ad ogni modo, immagino che tutto ciò sia destinato a durare ancora per poco; la nuova stagione ci farà presto visita con tutti i suoi mille colori.


	Ecco … là più avanti posso vedere la cancellata principale in ferro tutto arrugginito del liceo che finora ho frequentato; forse avrebbe bisogno un po’ di manutenzione.


	L’edificio porta con sé tutti i segni del logorio dovuto agli anni che passano, ma è comunque per me come una seconda casa.


	La mia classe è situata al primo piano esattamente sopra all’ingresso principale, da qui si può già intravedere la lavagna e intuire la posizione del mio banco, in seconda fila e sempre abbastanza vicino alla finestra; non potrei mai avere un posto diverso da quello.


	Solitamente mi fermo qui davanti per aspettare Davide, mio vecchio compagno di classe fin dalle scuole medie.


	Sebbene non avessi più di tanto legato con lui i primi tempi per via del mio carattere un po’ troppo vivace, le cose sono diametralmente cambiate dal secondo anno; in breve tempo è diventato il mio punto di riferimento fisso sia fuori che dentro la scuola stessa.


	Conosce alla perfezione quasi tutto di me, se ho bisogno di sfogarmi lui è sempre lì pronto ad aiutarmi; è quasi come un fratello maggiore, mentre i sentimenti che provo nei suoi confronti sono davvero immensi.


	Non è invece sempre vero il contrario, nel senso che lui difficilmente si apre agli altri e si confida ma, se hai pazienza, anche la sua armatura alla fine cede, e quello che viene fuori è una persona davvero dolce e sincera.


	<< Davide sono qui, ciao! >>, esplosi di gioia nel vederlo attendermi davanti all’ingresso della scuola.


	<< Dany, ciao. >>, mi salutò subito dopo aver accuratamente controllato la chiusura ermetica del lucchetto che agganciava la sua bici alla struttura di ferro.


	<< Allora com’è andata ieri sera al ristorante? Un sacco di gente? >>, domandai passando la mia borsa dalla spalla sinistra a quella destra.


	<< Sì, non me ne parlare! Sono arrivato a casa alle due del mattino, una tragedia … >>, rispose mettendosi una mano sulla fronte.


	<< Quindi hai dormito solo tre ore? Sei andato a correre anche stamattina presto? >>, domandai con tono molto serio e preoccupato.


	<< No, non scherziamo Daniela, credo che a tutto ci sia un limite non pensi? >>, rispose guardandomi dritto negli occhi e sorridendo.


	<< A proposito, siccome hai preso la patente proprio quest’anno, non appena compiuti i diciotto, perché non ti compri una bella auto e lasci andare la bicicletta? Così magari la mattina passi a prendermi a casa. Che cosa ne pensi? >>, proposi astutamente.


	<< Un’auto? Ma sei diventata matta? E chi ce li ha i soldi per comprarla e mantenerla? >>, sbraitò con il volto corrucciato.


	<< Davide, sono sicura che se glielo chiedessi, tua nonna ti aiuterebbe. Magari potresti pagarla a rate, no? >>, insistetti ancora una volta.


	<< Sai già come la penso a riguardo, non le chiederò mai dei soldi per qualcosa che non mi è strettamente indispensabile. La bici va benissimo per adesso e, quando farà più freddo, prenderò i mezzi pubblici. >>, affermò quasi con rassegnazione.


	<< E se per caso dovessi nuovamente metterti insieme ad una ragazza? Come la andresti a prendere a casa? In autobus? >>, insistetti maliziosamente.


	<< Sono single per ora, ci penserò a tempo debito. >>, rispose senza il minimo tentennamento.


	<< A proposito Dany, come sta tua madre? >>, mi domandò a un tratto.


	<< Non bene, siamo molto preoccupati per come stanno andando le cose, ma teniamo duro e cerchiamo di pensare in maniera positiva. Purtroppo è una lotta impari contro un male silenzioso che ti mangia dall’interno, ma noi non ci faremo mai scoraggiare e alla fine vinceremo, te lo posso garantire. >>, dissi alzando il mio pugno verso l’alto.


	<< Se hai bisogno di qualcosa, basta che mi chiami. Anche se dovessi essere al ristorante, non avrò nessun rimorso nel lasciarlo immediatamente, mi raccomando. >>, affermò con tono forte e deciso.


	In quell’esatto momento non seppi più che pensare o dire, ricordo solamente che faticai parecchio nel trattenere quel fortissimo e crescente desiderio di abbracciarlo e baciarlo.


	Ancora una volta, sempre che ne fossero rimasti in me alcuni, non ebbi più nessun dubbio; i miei sentimenti erano perfettamente chiari verso di lui, gli volevo davvero un gran bene.


	<< Uffa che palle Davide, oggi siamo solo al terzo giorno di scuola … >>, cambiai completamente argomento per cercare di distogliere la mia mente ottenebrata da quel ragazzo.


	<< Beh rallegrati allora Dany, ne mancano giusto 202 alla fine, escluso l’esame finale s’intende. >>, rispose con la sua solita aria da perfetto saputello.


	<< Molto divertente … ma non mi hai fatto proprio ridere! >>, dissi quasi un po’ scocciata.


	<< E’ colpa mia se non hai senso dell’umorismo? >>, riprese a sfoggiare tutti i suoi peggiori difetti.


	<< Mamma mia … questa ignobile battuta è tutta farina del tuo sacco oppure l’hai letta su qualcuno dei tuoi importanti e sacri tomi? >>, gli resi pane per focaccia.


	<< Bene brava! Perché invece di dire cretinate, non entriamo in classe? Questa mattina c’è il professor Corellis alla prima ora e, poiché non vedo ancora Marco nei paraggi, potremo assistere a uno dei loro soliti siparietti! >>, disse scoppiando a ridere.


	<< Hai ragione, non voglio perdermelo per nessun motivo al mondo. A proposito, che fai oggi pomeriggio? Perché non andiamo da qualche parte insieme? >>, proposi interrompendo il suo precedente discorso.


	<< L’idea è carina, ma sono spiacente Daniela, devo prima di tutto studiare e, in seconda battuta, aiutare mia nonna nelle pulizie di casa. Ti va bene se rimandiamo a un altro giorno? Magari possiamo chiedere anche a Marco se desidera unirsi a noi, cosa ne pensi? >>, rifiutò il mio invito.


	<< Capisco … allora lasciamo stare, sei sempre troppo impegnato … >>, affermai con rammarico, volevo davvero uscire da sola con lui.


	<< Ti sei poi registrato su “Facebook”? Devo assolutamente essere la tua prima amica in modo da tenerci sempre in contatto. >>, cambiai immediatamente discorso.


	<< No affatto. Sai che non mi piacciono i “social network”. Preferisco mantenere la mia privacy senza dover necessariamente pubblicare lo stato della mia vita secondo per secondo. Poi scusa, tu ed io ci vediamo in pratica tutti i giorni, che senso avrebbe? >>, sostenne le sue idee con un discorso abbastanza logico.


	<< Devi sempre trovare il pelo nell’uovo … sei proprio noioso a volte, lo sai? >>, lo denigrai così per gioco.


	<< Lo so, ho avuto una brava insegnate … tu! >>, ribatté scoppiando in una nuova risata.


	Ecco, Davide ed io eravamo fatti così, una sorta di amici per la pelle, o meglio ancora fratello e sorella, ma sarebbe stato ancora più bello se quello scemo di Marco Torelli avesse deciso di arruolarsi nella legione straniera, sogno che purtroppo sarebbe per me rimasto in sostanza una chimera.


	Anche se a prima vista avrebbe dato a chiunque l’impressione di essere un incapace senza spina dorsale, Marco aveva comunque anche un sacco di pregi.


	Era necessario trattenersi però dall’adularlo troppo, per evitare di correre il fortissimo rischio di trovarselo appiccicato peggio della colla, ecco perché, spesso e volentieri, lo insultavo e ridicolizzavo anche senza un motivo apparente.


	A volte poteva anche sembrare un ragazzo divertente e simpatico, ma se per caso si trovava il coraggio di approfondire la conversazione con lui per più di cinque minuti, bisognava essere disposti non solo a bere parecchi caffè, ma anche al martirio totale.


	Ma la cosa più esilarante a cui si poteva assistere, erano i suoi tentativi di attaccare bottone a una ragazza che ancora non conosceva.


	Spesso, infatti, assumeva un atteggiamento quasi da donna-repellente, un vero e proprio serial killer per l’attenzione ma, nonostante tutto, ero particolarmente affezionata anche a lui, sebbene per motivi completamente differenti rispetto a Davide.


	Ad ogni modo ci trovammo, dopo poco più di quindici minuti, nuovamente tutti in classe, ognuno seduto al proprio banco e in attesa dell’inizio delle lezioni.


	Marco, giunto ovviamente in ritardo, insieme a Davide in coppia davanti nella fila centrale, mentre io dietro defilata sulla parte sinistra, come sempre vicino alla finestra.


	E fu proprio da quel fatidico terzo giorno del quinto anno che cominciai a notare un lento e progressivo avvicinamento di Alessia ed Elisa verso i miei due più cari amici.


	Ma la realtà si sarebbe dimostrata, quello stesso giorno, ben differente da quanto avevo pensato all’inizio; furono in realtà Davide e Alessia ad avvicinarsi tra di loro, e la cosa mi lasciò totalmente confusa.


	Mi ero accorta a più riprese, durante la mattinata, che quei due continuavano a bisticciare anche durante la lezione stessa tanto che, i professori, dovettero richiamare la loro attenzione per diverse volte.


	Rimasi particolarmente sbigottita, Davide il secchione, il rispettoso delle regole, lo studioso infaticabile, sempre ligio al dovere che perdeva il suo prezioso tempo con una sbarbatella facendosi richiamare addirittura durante la lezione?


	Cominciai a sentire il cuore battere molto forte dentro il mio petto, mentre la rabbia cresceva istante dopo istante; nessuna ragazza della classe si era mai avvicinata a lui così come quella volta.


	Mi ricordai allora di tutte quelle sensazioni, gelosie e angosce provate quando Davide, oltre un anno fa, aveva avuto le sue prime ragazze; fu uno dei periodi più brutti di tutta la mia vita.


	Purtroppo non fu di certo possibile capire, da quella distanza, cosa stesse realmente accadendo e di quali argomenti parlassero, sta di fatto che provai una terribile sensazione di vuoto dentro di me.


	Cominciai, man mano, a mal sopportare quella ragazza che, fino a quel momento, era stata solamente un semplice nome e cognome sul registro di classe.


	Probabilmente, un osservatore esterno, avrebbe pensato che quei due stessero insieme, il classico battibecco degli innamorati, ma per me quella era una tesi impossibile da accettare e che mi faceva male al sol pensiero, sta di fatto che dovevo assolutamente capire le intenzioni di quell’ochetta da due soldi.


	E finalmente, come mai era accaduto in quasi cinque anni di frequenza, il suono della campanella per la ricreazione giunse a me più gradito; sanciva il termine di tutti i supplizi che avevo dovuto sopportare durante le prime ore di lezione.


	Se da una parte mi precipitai immediatamente verso Davide per liberarlo da quell’inutile presenza femminile, dall’altra dovetti, nel frattempo, correre in bagno con estrema urgenza; non ce la facevo proprio più a tenere la pipì.


	Entrai con gran fretta nel gabinetto riservato a noi ragazze e mi chiusi all’interno di uno dei vani quando, all’improvviso, sentii la voce di quella perfida e inutile gallina bionda finta di nome Alessia, subito seguita dalla sua guardia del corpo Elisa.


	Cercai di fare meno rumore possibile, erano nel pieno di un’interessantissima conversazione ed io, come ogni donna avrebbe fatto, non seppi resistere alla tentazione di ascoltare per filo e per segno tutto quanto.


	<< Alessia, ma che ti sta succedendo? >>, sentii Elisa ammonire la sua amichetta.


	<< Perché? Che avrei fatto Ely? >>, rispose a tono l’altra.


	<< Ma ti rendi conto? Avete passato tutta la prima parte della mattina a bisticciare tra di voi! >>, continuò nelle sue interessanti osservazioni Elisa.


	<< E quindi? C’è qualcosa di male? Abbiamo semplicemente fatto amicizia. >>, rispose Alessia con un tono molto tranquillo.


	<< Forse devi dirmi qualcosa che ancora non so Ale? >>, domandò immagino piena di curiosità Elisa.


	<< Non ti seguo, cosa dovrei dirti? >>, chiese di rimando Alessia Rossi.


	<< Dai non fare la stupida, ti piace Davide? >>, le pose la domanda fatidica.


	<< Come? Il secchione anomalo? Ma sei matta forse? >>, disse Alessia come per sminuire il suo atteggiamento nei confronti di Davide.


	<< Io matta? Sei tu che hai passato tre ore a punzecchiarlo … a me non pare tanto normale sai? Per quattro anni e più non vi siete nemmeno mai parlati a quanto ricordo, mentre da oggi, come per magia, sembrate due innamorati che non hanno il coraggio di dichiararsi l’un l’altro. >>, osservò con estrema logica Elisa.


	<< Te l’ho già detto, voglio solo fare amicizia con lui. Siccome quest’anno siamo entrambe vicine al secchione anomalo, ho pensato che se riesco ad ammorbidirlo un pochino, riuscirò anche a far si che mi passi tutte le risposte giuste durante le verifiche in classe. Poi non è vero che sono io a infastidirlo, casomai accade l’esatto contrario. E’ lui che non mi lascia in pace! >>, svelò il suo gretto piano Alessia.


	“Brutta stronza approfittatrice!”, pensai nello stesso tempo tra me e me.


	<< Ale guarda che non c’è nulla di male sai. Davide è proprio un bel ragazzo, ed io sono sicura che andreste davvero d’accordo insieme. Dimmi la verità, hai fatto un pensierino su di lui, vero? >>, insinuò ancora una volta la sua amica.


	<< Ma sei impazzita Elisa? Non vedi che non ci sopportiamo? Voglio la sua amicizia solo per interesse. >>, rispose a tono Alessia.


	Per un breve istante mi trovai in parte d’accordo con l’ochetta bionda, un evento non da poco.


	<< Ne sei davvero sicura? Allora dimmi cocca mia, ieri mentre tornavamo a casa in autobus, chi hai visto dal finestrino improvvisamente? Era per caso un ragazzo in bicicletta? >>, domandò con ironia Elisa Muratori.


	<< Che domanda scema, nessuno! Chi avrei dovuto vedere in bicicletta? Lo sai che quando siamo in autobus spesso mi diverto a rispondere ai “post” dei nostri amici su “Facebook”. E così è stato anche ieri … >>, cercò di sviare l’attenzione Alessia.


	<< Ah sì eh? E allora perché sei diventata tutta rossa improvvisamente e ti sei voltata dall’altra parte? >>, cercò di metterla in imbarazzo Elisa.


	<< Ancora con questa storia … Non è vero nulla, sarà stata la tua immaginazione, credi a me! >>, le risposte di Alessia mi lasciarono particolarmente perplessa, avevo paura che fosse realmente interessata a Davide.


	<< Sarà Ale, ma io non ti credo … >>, continuò ridendo la sua amichetta del cuore.


	<< Senti, fai un po’ quel che vuoi, intanto io me ne torno in classe, questo è un bagno non un confessionale o una stazione di polizia dove subire il terzo grado! >>, rispose stizzita la gallina bionda uscendo dal bagno.


	Le parole che avevo udito da dietro quella porta quel giorno, erano state talmente pesanti come se un grosso macigno mi fosse stato scagliato direttamente sul cuore con una precisione infallibile. 


	Uscii dal bagno mentre un forte senso d’ansia mi assalì improvvisamente bloccandomi lo stomaco completamente.


	Sebbene a quel tempo mi mancasse il coraggio per rivelare i miei veri sentimenti al ragazzo che mi piaceva, avevo assolutamente la necessità di confrontarmi con Alessia Rossi, che da oca giuliva si stava man mano tramutando in una temibile rivale in amore.


	Passò ancora qualche instante prima che, anch’io, decidessi di rientrare in classe con aria molto tesa e delusa.


	Ma la cosa peggiore che mi capitò in quei frangenti, fu di non riuscire più a concentrarmi sulle lezioni e, mentre i miei dubbi continuavano a tormentare la mia fragile mente, cercai accuratamente di evitare sia gli sguardi dei miei compagni di classe, sia i continui battibecchi di quei due.


	Non appena udii la campanella che sanciva la fine delle lezioni, mi precipitai più velocemente possibile all’uscita della scuola, senza salutare proprio nessuno.


	Avevo paura che se mi fossi fermata a chiacchierare con Davide, sarebbe potuto uscire qualcosa di spiacevole dalla mia bocca, e tutto ciò avrebbe potuto rovinare per sempre il nostro rapporto.
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	<< Alessia corri dai, sei in ritardo anche stamattina! Guarda che l’autobus parte senza di te se non ti muovi sai? >>, le urlai da lontano mentre cercavo di rimanere in mezzo alle porte del veicolo per evitare che si chiudessero.


	<< No … aspettatemi! Blocca tutto, fingi un malore o quello che vuoi, ma fai in modo che il conducente non parta senza di me, ti prego! >>, cercò di rispondermi con affanno.


	Oggi è venerdì 10 ottobre 2013, è passato circa un mese dall’inizio della scuola, ma Alessia di cambiare proprio non ne ha voglia.


	E’ sempre perennemente in ritardo e ogni giorno la situazione non fa altro che peggiorare! Mi chiedo se sia accaduto qualcosa di particolare in quest’ultimo periodo che non ho proprio notato.


	In effetti, la cosa non dovrebbe stupirmi più di tanto, siamo amiche da una vita, è sempre stata così, quindi perché mai dovrebbe modificare le sue abitudini?


	Tutto ciò non avrebbe proprio alcun senso …


	<< Ale, wow … ma come sei carina anche oggi. >>, le dissi afferrandola forte per una mano e trascinandola sul bus.


	<< Grazie di cuore Ely, sempre a prendermi in giro … Ti diverti davvero tanto immagino, no? >>, sbraitò Alessia ansimando come in preda a una crisi respiratoria.


	<< Guarda che tu non me la racconti giusta, è da due settimane e più che sei sempre perfetta, truccata benissimo … oserei dire, quasi raggiante. Qui c’è qualcosa che bolle in pentola, ma tu hai deciso di non raccontarmi nulla questa volta. >>, la accusai senza troppi giri di parole.


	<< Sì hai ragione, qualcosa bolle davvero in pentola, e scusa se non te l’ho detto prima. Sai sono i fagioli … e ti dico che sono ormai pronti quindi puoi scolarli direttamente che mangiamo. >>, rispose prendendomi per il naso.


	<< Insomma Ely ci risiamo, la solita ramanzina del mattino. Ma perché ti vesti così bene, ma perché sei così attenta e carina, ma a chi devi interessare, ma chi ti piace, eccetera, eccetera, eccetera. Cambia disco per favore, non ne posso più. >>, continuò nel suo evasivo discorso.


	<< E’ la verità Alessia, che ti posso dire? Tu purtroppo hai deciso di non confidarti con la tua amica del cuore, mentre io voglio sapere tutto quanto, particolari inclusi! Mi sembra quasi di trovarmi all’interno di un film con una bella e romantica storia d’amore tra una ragazza molto sbadata, paranoica e ritardataria, e un ragazzo davvero bello e intelligente, ma troppo introverso e chiuso per rivelare i suoi sentimenti. Voglio assolutamente sapere come andrà avanti questa incredibile relazione tra i due improbabili protagonisti. >>, le dissi con il cuore colmo di sentimento.


	<< Tu sei veramente fuori come un balcone, e poi non è che non mi confido, semplicemente non c’è nulla da dire, tutto qui. Quest’anno sto cercando di attuare uno dei miei nuovi propositi, cioè quello di diventare più femminile possibile e magari anche trovarmi un ragazzo. >>, mi rivelò finalmente.


	<< Ma allora qualche novità c’è sul serio! Ecco vedi, lo sapevo. Hai messo gli occhi su qualcuno, ed è inutile che tu mi faccia il suo nome, tanto lo so già. >>, affermai facendole l’occhiolino per un istante.


	<< Elisa … basta con questa storia di Davide, è un mese che mi martelli, come te lo devo dire? Forse in cinese? Comprenderesti più chiaramente se lo facessi? Guarda le mie labbra … non m’interessa proprio! E’ carino e tutto quel che vuoi ma la questione finisce qui. Mi spiace per te e i tuoi sogni romantici ma le cose non possono sempre andare come vorresti. E poi siamo quasi sempre insieme, se ci fossero delle novità strepitose come potrei tenerti all’oscuro? >>, affermò con degna lucidità mentale.


	<< Ale, ma io non mi stavo riferendo a Davide, parlavo così in generale! Come mai hai subito pensato a lui? >>, le dissi traendola in inganno.


	Alessia, almeno inizialmente, decise di non rispondere credo per l’imbarazzo, e anzi divenne improvvisamente tutta rossa in viso, tanto che fu costretta a distogliere lo sguardo per qualche secondo.


	<< Lo sapevo, lo sapevo! Il tuo volto non mente. Dai ammettilo, ti sei presa una bella cotta per Davide, proprio come ti era già successo con mio fratello Samuele qualche anno fa. Ora però sei notevolmente cresciuta e credo sia finalmente giunto il tempo di diventare donna, non sei d’accordo con me? >>, cercai nuovamente di farle ammettere il suo interesse per il super secchione anomalo.


	<< Ely, mi stai veramente sfiancando con questa storia. Ti ho detto che Davide non c’entra nulla con tutto questo. Perché invece non pensi al tuo di ragazzo? Non solo hai la fortuna di averlo, ma è anche molto carino e gentile, cosa vuoi di più dalla vita? >>, cercò di sviare il discorso ancora una volta con molto ingegno.


	Sì è tutto vero, io ho un ragazzo da diversi mesi, si chiama Matteo, ha ventiquattro anni ed è impiegato presso una ditta di trasporti a Campogalliano, un comune limitrofo a quello di Modena.


	E’ alto circa un metro e settantacinque, ha i capelli castani semi-lunghi e occhi di un nero lucido quasi corvino; è stupendo!


	Non è proprio magrissimo lo ammetto, in verità ha un po’ di pancetta, ma a me piace da impazzire ugualmente e siamo davvero perdutamente innamorati l’uno dell’altra.


	Ci siamo conosciuti a una festa grazie a un amico in comune e, dopo alcune ore passate a chiacchierare, mi ha invitato a uscire con lui; l’amore tra di noi è sbocciato rapidamente.


	Ancora ricordo le prime volte, quando mi bastava sentirlo solamente al telefono per avere la tremarella alle gambe, ma non solo, è stato ed è tuttora l’unico uomo con cui ho fatto l’amore.


	Pensare che a volte mi passa a prendere all’uscita di scuola solo per portarmi a casa, ha la pausa pranzo tra le 13.00 e le 14.30, quindi possiamo stare un pochino insieme; sono quelli gli unici momenti in cui lascio da sola Alessia, che invece preferisce prendere comunque l’autobus.


	Tutte le volte Matteo si offre di accompagnare anche lei in auto, tanto le nostre abitazioni sono alquanto vicine le une dalle altre ma, come sempre, la mia cara amica si rifiuta categoricamente, affermando di non volere passare da terzo incomodo o da lanternino.


	Sono invece convinta che quello non sia quello il reale motivo, forse è solo un po’ gelosa di me.


	Ad ogni modo credo sia prima opportuno e doveroso che mi presenti a tutti, non vorrei passare per maleducata.


	Dicevo, all’anagrafe sono Elisa Muratori, diciotto anni appena compiuti, sono nata e vivo da sempre a Modena.


	A proposito, il mio lui mi ha regalato un anello stupendo per il giorno del mio compleanno, ed io sono davvero al settimo cielo.


	Alta 164 centimetri circa, la mia corporatura può definirsi nella norma, non sono né troppo magra ma neppure grassa.


	I miei capelli sono di colore castano, ma li tingo spesso di rosso; mi piace apparire un pochino più aggressiva di quel che sono nella realtà.


	Di solito porto una pettinatura a caschetto, questo perché a Matteo piaccio così, dice sempre che sono molto sexy e, ogni volta che mi vede, i suoi ormoni quasi impazziscono dal desiderio, ma cerchiamo di non entrare in certi argomenti al momento, sono d’altronde questioni riservate e personali.


	Provengo da una famiglia abbastanza agiata, fortunatamente i miei genitori non mi hanno mai fatto mancare nulla, così come a mio fratello Samuele, di ventuno anni, partito alla volta di Londra per studiare ingegneria civile in uno dei college inglesi più rinomati e conosciuti.


	<< Ale, hai dei progetti per domenica? >>, le domandai mentre l’autobus giunse nei pressi della nostra fermata.


	<< Direi di no, perché? Hai in mente qualcosa? >>, mi rispose mentre, come tutti i giorni, percorrevamo quel piccolo tratto di marciapiede che ci separava dalla nostra scuola.


	<< Certo che sì, cosa credi? >>, affermai con un sorriso beffardo.


	<< Ma scusa Elisa, di solito la domenica non passi tutto il giorno con Matteo? E mi sembra anche logico visto che il sabato sera di solito usciamo con i nostri amici per andare a scatenarci in discoteca. >>, mi ricordò Alessia.


	<< Sì hai ragione, infatti, pensavamo di andare a fare un giro a Carpi, però vorrei che venissi anche tu con noi. >>, le domandai con aria pensierosa.


	<< Ely, ti ho già detto che non mi piace fare il lumicino in mezzo a voi due! Avrete sicuramente cose più interessanti da fare che badare a me. >>, riprese ancora una volta il suo solito discorso.


	<< Non è vero tranquilla, ti fidi di me Alessia? >>, cercai di distrarre la sua attenzione.


	<< Certo che mi fido di te, anche se, detta in questo modo, suona proprio un tantino strana questa tua affermazione. Non vorrei che sotto sotto ci fosse qualche tranello. >>, ancora una volta mi stupii quella sua perspicacia.


	<< Nessun tranello credimi, dobbiamo solo partire presto la mattina, perché ci sarà sicuramente un sacco di gente in piazza. >>, cominciai a raccontarle qualcosa sull’evento.


	<< Scusa Ely, non ti seguo, ma cosa andiamo a fare esattamente a Carpi? C’è una manifestazione nella piazza principale? Sai che odio queste cose, inoltre non mi pare di aver letto nessuna notizia in proposito nemmeno su “Facebook”. >>, mi chiese Alessia con curiosità.


	<< Non si tratta proprio di una manifestazione … domenica, infatti, si corre la Maratona d’Italia. Matteo ed io abbiamo deciso di andare a vedere l’arrivo; c’è uno dei suoi amici che vi partecipa e pare vada parecchio forte sai. Per te sarebbe l’occasione di passare una giornata diversa dal solito e magari conoscere qualche ragazzo nuovo. Chissà magari, in mezzo alla bolgia, potresti anche incontrare l’uomo della tua vita … cosa ne pensi tesoro mio? >>, le proposi in maniera intrigante.


	<< Beh, se la metti giù in questo modo, direi che si può fare allora, sempre che se non sia una noia dovermi portare con voi ovviamente. Però vengo per stare in vostra compagnia divertendomi, e non per cercarmi un ragazzo, sia chiaro! Non mi lascerò di nuovo trasportare nelle tue solite scorribande in cerca di possibili pretendenti. >>, disse sorridendo allegramente.


	<< Prometto solennemente che sarà così … >>, affermai incrociando le dita dietro la schiena.


	Purtroppo per la mia cara amica Alessia, dovetti raccontarle qualche piccola bugia; stavo, infatti, nuovamente architettando un piccolo e astuto tranello.


	Qualche giorno prima, infatti, per vie traverse e poco chiare, ero venuta a conoscenza del fatto che quello stupido di Marco Torelli, aveva sfidato per gioco il suo caro compare Davide a partecipare a una maratona completa.


	E quale migliore palcoscenico avrebbero potuto scovare se non quell’importante evento sportivo?


	Già pregustavo le immagini dell’arrivo del nostro prode e valoroso studioso … lei lo avrebbe sicuramente notato con stupore in mezzo alla folla, comprendendo che aveva corso solo e unicamente per dare prova del suo grande amore.


	Alessia, a quel punto, non avrebbe più potuto resistere né al suo fascino né al suo incredibile coraggio e, cingendo le braccia intorno al suo collo, si sarebbero baciati appassionatamente proprio come nelle mie adorate soap opera televisive.


	Poi, una volta diplomati, avrebbero deciso di andare a vivere insieme e, in seguito, si sarebbero addirittura sposati.


	L’amore travolgente avrebbe permesso loro di dare alla luce due stupendi figli e di vivere una vita serena e felice.


	A quei tempi ero così, un genio del romanticismo, e le mie storie, davvero magnifiche. 


	Con questo irreprensibile piano di battaglia per fare avvicinare questi due litigiosi compagni di scuola, arrivò finalmente il tanto atteso giorno della maratona.


	Partimmo veramente presto la domenica mattina, dovevamo riuscire ad andare più vicino possibile al traguardo, Alessia avrebbe dovuto essere in grado di riconoscere Davide e viceversa.


	La sorpresa, nei miei piani, sarebbe stata per loro talmente grande da provocare una forte scossa al loro intricatissimo rapporto, già perché io ero convintissima che quei due si piacessero veramente tanto e che una piccola spinta potesse bastare per far cambiare corso agli eventi.


	Purtroppo, come spesso accade, imparai a mie spese che non sempre è un bene intromettersi in situazioni di questo genere.


	Sebbene si possa essere mossi dai più nobili sentimenti, spesso i risultati che si ottengono sono l’esatto contrario di quanto sperato all’inizio; e, in effetti, andò proprio così.


	Se non ricordo male, il vincitore della competizione impiegò all’incirca due ore e quindici minuti per giungere al traguardo, io aspettavo l’arrivo di Davide intorno alle quattro ore, massimo cinque.


	Non fu facile per me e Matteo intrattenere Alessia in quei frangenti, correvamo il serio rischio che si stancasse troppo e perdesse la concentrazione sulle persone che man mano arrivavano a tagliare il traguardo, ma la situazione era destinata, da lì a breve, a peggiorare in maniera del tutto inaspettata.


	Quel giorno il cielo era davvero limpido, mentre l’aria era completamente densa dell’umidità lasciata dalle prime nebbie mattutine del mese di ottobre.


	La piazza era assolutamente gremita in ogni ordine di posti, tanto che faticammo non poco a mantenere la nostra posizione, ma non fu quello il problema principale che dovemmo affrontare.


	A un certo punto persi di vista per un attimo Alessia, che sparì repentinamente in mezzo alla folla, mentre io, colta dal panico, cominciai a voltarmi in tutte le direzioni possibili che la mia piccola statura mi permetteva di raggiungere.


	Cercai di attirare con tutte le mie forze l’attenzione di Matteo situato poco più avanti, ma la confusione era talmente vasta da impedire persino alle mie urla di propagarsi al destinatario in maniera corretta.


	Colta ormai dallo sconforto più totale per la mancata occasione, abbassai il capo scuotendolo in segno di negazione quando, improvvisamente, sentii una mano appoggiarsi sulla mia spalla sinistra.


	Mi voltai di scatto per capire cosa stesse succedendo, quando Alessia comparve davanti ai miei occhi tanto misteriosamente quanto era sparita qualche attimo prima.


	<< Elisa, guarda … >>, mi disse con assoluta naturalezza.


	<< Ale … ma dove diamine sei sparita? Non ti ho più visto improvvisamente … cavoli! >>, la rimproverai duramente interrompendola; mi aveva fatto davvero preoccupare.


	<< Perché scusa? Sono sempre rimasta qui dietro di te. Dove sarei dovuta andare se no? >>, rispose sbigottita.


	<< Davvero? Se è così scusami tanto, mi sono preoccupata per nulla. A proposito, cosa mi stavi dicendo prima? >>, mi avvicinai maggiormente al suo orecchio alzando il tono della voce per farle sentire meglio.


	<< Guarda là dietro, vicino a quel ragazzo con la maglia rossa e il cappello bianco … >>, m’indicò con l’indice della sua mano Alessia.


	<< Ok sì, ora lo vedo. Non mi dirai per caso che ti piace quel tizio no? E’ un vecchio, avrà perlomeno trentasette anni, poi è davvero brutto e grasso. >>, passai in rassegna tutti i difetti di quell’ignaro poveretto.


	<< Ma no, che hai capito. Guarda dietro di lui chi c’è! >>, affermò facendomi passare per una scema.


	Non potevo credere ai miei occhi, quella era davvero sfortuna nera.


	Sebbene fossi certa della loro presenza, se non altro per incitare l’amico Davide, non immaginavo di certo che, nella moltitudine di persone presenti in quel luogo, avremmo potuto davvero incontrare Marco e Daniela.


	Di certo sarebbe stato più facile trovare un ago in un pagliaio che incontrare quei due, sperai allora in un colpo di fortuna che ci aiutasse a non essere notati ma, ancora una volta, il fato mi fu completamente avverso; la situazione stava pian piano sfuggendomi di mano.


	Daniela si accorse quasi immediatamente della nostra presenza, lo capii sia dall’espressione contrariata che il suo volto assunse in un brevissimo lasso di tempo, ma anche dalla risolutezza con cui si mosse nella nostra direzione.


	Non seppi più che fare, finendo ben presto con l’andare nel pallone più totale.


	<< Guarda Elisa, Marco e Daniela stanno venendo esattamente verso di noi. Che strana coincidenza incontrarsi qui, non trovi? Chissà, magari anche Davide è con loro … >>, affermò la mia amica senza minimamente immaginare quale tremenda tempesta si sarebbe abbattuta sulle nostre teste di lì a poco.


	<< No Ale, non credo proprio sia con loro. Forse sarebbe meglio andarcene adesso che dici? >>, proposi per cercare di limitare i danni.


	<< Perché scusa? Secondo me l’amico di Matteo non è ancora arrivato al traguardo, no? Se ce ne andiamo ora magari potrebbe arrabbiarsi. >>, rispose sempre con assoluta serenità.


	Fu troppo tardi per qualsiasi alternativo piano “B”, me li vidi sbucare all’improvviso davanti.


	<< Elisa, Alessia … che strana coincidenza vedervi qui … >>, esordì Daniela con tono inquisitorio.


	<< Ciao ragazzi, come va? >>, mi comportai con naturalezza evitando qualsiasi riferimento su Davide.


	<< Come mai anche voi qui? Aspettate qualcuno al traguardo? >>, continuò Daniela.


	<< Certo! Siamo qui perché un amico del mio ragazzo sta correndo la maratona, dovrebbe arrivare da un momento all’altro e noi lo stiamo attendendo. >>, dissi sperando di evitare che il nome di Davide uscisse allo scoperto.


	<< Dai Elisa, è davvero curioso … Sapete che anche Davide e Roberto partecipano alla corsa? >>, continuò la ragazza.


	<< Roberto Terranova intendi? >>, domandai.


	Roberto era il classico belloccio della nostra classe, quello che di solito figurava sempre primo nei sondaggi riservati a noi ragazze.


	<< Sì, proprio lui! >>, interruppe Marco.


	Mi accorsi a quel punto di aver commesso un madornale errore parlando solo di Roberto, come se avessi dato per scontata la presenza di Davide; Alessia avrebbe potuto mangiare la foglia e arrabbiarsi parecchio con me.


	<< Quindi sapevate di Davide no? >>, riprese Daniela


	<< Davide chi scusa? Intendi forse il nostro amato secchione della 5a N? Se è così né io né Alessia eravamo al corrente di nulla … >>, risposi in maniera sospetta volgendo lo sguardo verso la mia amica.


	Alessia, dal canto suo, era divenuta completamente scura in volto e con lo sguardo fisso verso il terreno, tipico presagio di sventura, mentre io avevo paura che quei due maratoneti sarebbero potuti giungere al traguardo da un momento all’altro.


	E incredibilmente, proprio quel giorno, la fortuna voltò il suo portentoso sguardo ancora una volta altrove.


	Marco, con un urlo terrificante, ci avvertì che avevano appena superato la linea dell’arrivo e fece cenno loro di avvicinarsi; fu esattamente l’inizio dalla fine.


	Nel momento esatto in cui si videro, Davide e Alessia rimasero per alcuni momenti come impietriti, non riuscirono a proferire parola alcuna.


	Alessia si girò immediatamente dall’altra parte, nonostante tutto potei scorgere il suo volto ancora una volta completamente rosso.


	Daniela, dal lato suo, cercava in tutti i modi di fissare Alessia quasi come per sfidarla, non avevamo ancora capito che, sotto sotto, ci fosse una grande gelosia, la quale stava pian piano montando e sarebbe esplosa in un gioco di colori sfavillanti.


	<< Elisa, ce ne possiamo andare per favore, non mi sento a mio agio. >>, mi pregò Alessia.


	<< Sì Ale, avverto Matteo immediatamente e ce ne andiamo, tranquilla. >>, la afferrai per mano cercando di rassicurarla.


	<< Scusate ma noi tre ora dobbiamo scappare, è arrivato anche l’amico di Matteo e andiamo a festeggiare con gli altri. >>, cercai di interrompere quel clima surreale.


	Sapevo che Daniela non avrebbe creduto minimamente alle mie parole, e sapevo anche di aver combinato un bel guaio.


	Mi ero accorta che la situazione aveva preso una piega del tutto inaspettata e che, tra Davide e Daniela, forse non c’era semplicemente amicizia.


	Purtroppo ormai il latte era stato versato, potevamo solo cercare di fuggire il più in fretta possibile, prima che la situazione degenerasse ulteriormente.


	Per tutto il tragitto di ritorno, da Carpi a Modena, nessuno disse una parola, ero certa che Alessia avesse capito come mai l’avevo invitata a questo evento in modo così inaspettato, e che l’amico di Matteo in realtà altri non era che Davide; ad ogni modo arrivammo a destinazione così nel silenzio più totale.


	Dopo aver adeguatamente salutato e ringraziato Matteo, ci incamminammo lentamente per i vialetti alberati dietro le nostre abitazioni, erano circa le 16.00 del pomeriggio quando, improvvisamente, Alessia ricevette una chiamata da un numero che allora ancora non era presente nella sua rubrica.


	<< Pronto? >>, rispose con curiosità.


	<< Sì, sono io, chi parla? >>


	All’inizio pensai fosse qualcuno che lei non conosceva.


	<< Capisco … Prima di tutto come mai hai il mio numero? Scusa se te lo chiedo. >>, rispose a questa persona con un tono non proprio amichevole.


	<< Va bene, anche se avrebbe dovuto prima chiedermelo … >>, la sua voce divenne sempre più nervosa.


	<< Avevi bisogno? >>, domandò allo stesso modo.


	<< No assolutamente, chi ti ha detto una cosa del genere? >>, i toni si accesero quasi subito.


	<< Scusa e poi perché me lo chiedi? >>


	Vidi a quel punto Alessia tutta rossa dal nervoso.


	<< Sono contenta per te, ma io cosa c’entro in tutto questo? >>, rispose abbassando lo sguardo.


	<< Non è così, ti stai facendo solo dei viaggi mentali. >>, il tono di voce della mia amica aumentò ancora una volta a causa della rabbia.


	<< Cosa ti devo dire io esattamente? Quelle sono cose tue, perché lo vieni a raccontare proprio a me? >>, esplose urlando e scuotendo il capo.


	<< Devo smetterla? Di parlare con lui? Ma ti rendi conto di quello che mi dici? E’ un mio compagno di classe, perché dovrei smettere? Per fare piacere a te? Ma ti senti quando parli? >>


	Alessia era totalmente fuori controllo, non sapevo che fare.


	<< Fra me e lui non c’è nulla! Tra le altre cose non mi piace nemmeno … >>, abbassò nuovamente lo sguardo al terreno parlando, questa volta, in modo più lento.


	<< Frequentando? Ma sei matta? >>, domandò con stupore a sua volta.


	<< No adesso ti calmi e parli con me civilmente, oppure chiudo qui la conversazione! Non ho intenzione di essere insultata in questo modo sai! >>


	Vidi Alessia sempre più nervosa e indecisa.


	<< Non mi piace cavolo, come devo dirtelo? >>, urlò nuovamente.


	<< Scusa ma sono affari miei questi, perché devo dirlo a te? >>


	Non riuscii a capire un bel nulla di quella conversazione … ma soprattutto chi era dall’altra parte?


	<< Elisa ha detto così per non mettermi in imbarazzo, lei è la mia migliore amica quindi lo sa! >>


	Venni di punto in bianco tirata in ballo, ma non immaginai per cosa.


	<< No, non lo sapevo, ero lì per un altro motivo. >>, affermò sempre con decisione Alessia.


	<< Sì per un altro ragazzo hai indovinato! >>


	Che stessero parlando di Davide forse?


	<< Perché te lo devo dire? Non mi pare che tu ed io siamo tanto in confidenza. >>, continuò a insistere la mia amica.


	<< Ho capito che ci stai male e sei gelosa, ma io che ci posso fare? E’ tutto frutto della tua immaginazione, non c’è nulla! >>


	“Gelosia?”, mi domandai.


	<< Senti basta! Il tuo atteggiamento non mi piace e non voglio più parlare di queste cose con te! >>, disse Alessia al limite dello sfinimento.


	<< E’ Roberto va bene? Mi piace Roberto è per quello che ero lì, volevo attenderlo e farmi vedere. Sei contenta adesso? >>


	Non potevo crederci … Alessia si era innamorata di Roberto Terranova, il playboy della classe?


	Avevo completamente sbagliato tutto.


	<< Sì, sei una stupida concordo! >>, divenne completamente scura in volto.


	<< No, non c’è bisogno che dici altro per farti perdonare. >>, aveva completamente smesso di lottare.


	<< No, non ho bisogno che tu mi aiuti a mettermi con lui, ci penserò da sola se permetti. >>


	Aiutarla a mettersi insieme?


	Intendeva Roberto forse?


	<< Va bene ciao, ci vediamo domani a scuola … >>, concluse la conversazione senza dire altro.


	Seguirono tre lunghissimi minuti di silenzio, poi mi decisi a rompere il ghiaccio.


	<< Ale … tutto ok? Chi era al telefono? Se ti va, possiamo parlarne. >>, dissi con calma e attenzione.


	<< Daniela … >>, rispose senza nessun altro commento.


	<< Quando dici Daniela, intendi Ferri? La nostra compagna di classe? >>, domandai ancora.


	<< Sì, proprio lei! >>, ancora una volta rispose in maniera più che secca.


	<< Come faceva ad avere il tuo numero di telefono? >>


	<< Gliel’ha dato quello stupido di Roberto! Io e lui ce li siamo scambiati tempo fa. >>


	<< E cosa ti ha detto Ale? >>, domandai con grande curiosità.


	<< Elisa, ne possiamo parlarne un’altra volta per favore? >>, affermò Alessia sempre più stanca.


	<< Sì va bene ma … è vero? Dimmi solo quello per cortesia. >>, le domandai in ultima battuta.


	<< E’ vero cosa? >>, chiese di rimando.


	<< Che ti piace Roberto e non Davide? >>, posi la domanda in maniera diretta.


	<< Non ha importanza quale sia la verità in questo momento. Per te, d’ora in poi, il ragazzo a cui io sono interessata è Roberto! Ti prego di astenerti per il futuro nel cercare di organizzare la mia vita come hai fatto oggi, ci siamo intesi? >>, mi ammonì con durezza.


	<< Sì, stai tranquilla, lo farò … ho imparato la lezione a mie spese … >>, provai a tranquillizzarla ancora una volta.


	<< Elisa, so che l’hai fatto perché mi vuoi bene, però se non sei sicura dei miei sentimenti, evita di mettermi in situazioni così imbarazzanti e dolorose, va bene? >>, mi pregò.


	<< Sì ti capisco, perdonami … >>, dissi pentendomi delle mie azioni.


	Alessia, in seguito, se ne andò con il volto molto cupo e triste, credo avesse perfino iniziato a piangere, lei che difficilmente si faceva scoraggiare dagli eventi ed era sempre stata molto positiva e solare.


	La vidi sparire dietro la siepe che costeggiava il viottolo vicino a casa sua, dopodiché anch’io mi avviai verso la mia abitazione, senza poter trattenere una strana e crescente sensazione di colpa.


	Avevo paura che le mie azioni, seppur compiute in buona fede, mi avrebbero fatto perdere una delle persone a cui volevo bene e che stimavo di più.


	

Capitolo V


	Un’improvvisa rivelazione


	(Marco)


	 


	 


	Se il buongiorno si vede dal mattino, oggi purtroppo non sarà per me di certo una buona giornata!


	E’ nuovamente lunedì e, come al solito, mi toccherà sopportare cinque ore di lezione in quel fantastico liceo scientifico che frequento tutti i giorni da quattro anni a questa parte.


	La prima ora, come sovente capita, sarà presieduta dal magnifico professor Corellis, il tipico insegnante di Italiano che ogni alunno al mondo si augurerebbe di non avere mai … me compreso.


	Credo di aver fatto la scelta peggiore dopo le medie, lo studio non è il mio forte, passo sempre con il minimo dei voti e per me l’università è una vera chimera.


	Una volta diplomato ho intenzione di trovarmi un buon lavoro, non importa cosa, non importa la crisi, ma voglio rendermi indipendente il prima possibile.


	A casa dei miei genitori sto abbastanza bene, nessuno mi fa pressioni particolari, ma comincio a desiderare una vita tutta mia e magari costruire una bella famigliola felice … ecco magari non nell’immediato.


	Il problema principale è che se non trovo uno straccio di donna che mi consideri, la questione potrebbe diventare una bella gara a ostacoli particolarmente lunga, ma sapete come si dice, la speranza è sempre l’ultima a morire.


	L’anno scorso ho avuto la mia primissima esperienza con un curioso soggetto di sesso femminile, diciamo che è stata la mia “pseudo – donna” per circa sei mesi ma, alla fine, mi ha prevedibilmente lasciato, ed io ci sono rimasto pure male.


	Perché pseudo vi chiederete …


	E’ facile da spiegare.


	Tutti mi considerano un idiota, un fannullone, un pagliaccio fino al punto che, con mio sommo rammarico, io stesso ne sono ormai conscio, quindi non sempre le persone riescono ad accettarmi e volermi bene per quello che rappresento.


	Mi piace scherzare e divertirmi al massimo delle mie possibilità, ma spesso questa mia qualità, sempre che lo sia veramente … s’intende, non è sempre colta di buon occhio, anzi probabilmente è tutto l’opposto.


	Ecco perché ho tutti questi vari e curiosi soprannomi tra cui Sancho siesta, il bell’addormentato nel bosco, don Zucca, e tanti altri nomignoli di cui o non ricordo o ignoro completamente l’esistenza.


	Con queste premesse, non è facile per una ragazza accettare di mettersi insieme al cretino senza speranza dalla 5a N, ed ecco perché mi piace utilizzare questo termine di “pseudo – donna”; calza veramente a pennello.


	Ci sono però due piacevoli eccezioni nella mia vita, la prima risponde al nome di Davide Ascari, il secchione di turno della classe che mi aiuta molto spesso, la seconda è Daniela Ferri, che diciamo mi sopporta sulla fiducia.


	Davide è un mio carissimo amico, un po’ chiuso a volte, ma vi posso assicurare che trovare persone del genere non è facile in giro per il mondo.


	Daniela invece, oltre ad essere una gran bella ragazza, mi ha pian piano accettato solo perché si fida a tal punto del giudizio di Davide, che non potrebbe mai mettere in discussione quello che lui pensa di me.


	Di certo le premesse non sono proprio incoraggianti nei confronti di Daniela, ma c’è anche da considerare che non sono proprio partito con il piede giusto con lei.


	Ricordo ancora quando le ho chiesto di uscire con me addirittura il primo giorno di scuola, senza nemmeno conoscerla.


	Ovviamente, come potrete ben immaginare, quest’abile mossa ha fatto crollare le mie quotazioni a zero fisso non solo nei suoi confronti, ma anche con l’intero ambiente femminile della scuola.


	Come se non bastasse, mi sono anche preso un due di picche talmente grande, che ho dovuto mettermi in contatto con una ditta di trasporti eccezionali per poterlo trainare sino a casa; è stata una delle più magre figure che io abbia mai collezionato in vita mia.


	Nella sua incredibile semplicità, ecco come si presenta la mia vita a grandi linee, questo perlomeno fino a quando, qualcuno o qualcosa, non mi farà entrare in testa un po’ di buon senso, in modo che possa maturare e finalmente abbandonare questa mia cronica condizione da sfigato.


	Come se tutto ciò non bastasse, anche stamattina sono riuscito a perdere l’autobus, questo significa che sarò di nuovo in ritardo a scuola.


	Al solito mi attenderà una nuova ramanzina del professore, ma la questione mi tocca veramente poco, sono maggiorenne e quindi in grado di badare a me stesso anche secondo la legge; almeno a parole è così.


	Ora però è meglio che vada, perché anche se sono l’ultimo a uscire da casa, non posso approfittare troppo spesso dei sacrifici che ogni giorno fanno i miei genitori per darmi un futuro migliore.


	A proposito, quest’ultima frase così matura non la penso veramente, ma l’ho letta da qualche parte; volevo fare il figo almeno una volta nella mia vita!


	Uscii da casa con assoluta tranquillità, il successivo bus sarebbe passato solo dopo quindici minuti circa, non esisteva quindi motivo alcuno per accelerare il passo.


	A quei tempi vivevo con i miei genitori in un appartamento al secondo piano di una palazzina nel quartiere di San Faustino, nella primissima periferia di Modena.


	Alzai subito dopo lo sguardo al cielo, era cupo e nuvoloso mentre nell’aria si poteva respirare un odore di pioggia che, con imminenza, sarebbe caduta sulle nostre teste.


	Controllai il mio zaino alla ricerca del piccolo ombrello pieghevole che gelosamente custodivo al suo interno, potevano anche considerarmi troppo allegro e spensierato, ma di certo non uno sprovveduto.


	Come da previsione, goccia dopo goccia, il marciapiede cominciò a chiazzarsi di macchie nere sempre più fitte, mentre io, abbandonati i miei fardelli al suolo, aprii le braccia alzando il capo verso l’altro; in quel momento mi sentii vivo più che mai.


	La pioggia incrementò la sua portata e violenza nel giro di pochi istanti, tanto che fui a quel punto costretto a usufruire finalmente del mio fidato amico ombrello.


	Mi guardai attorno ripetutamente, amavo follemente il paesaggio cittadino in quelle condizioni, i rumori ovattati e il ticchettio delle gocce sulle auto parcheggiate lungo la strada.


	Ripresi, dopo poco, il mio breve percorso fino alla fermata dell’autobus e mi sedetti in attesa del suo imminente arrivo.


	Arrivai a scuola che erano ormai le 8.30, con ben venti minuti di ritardo, mi attendeva una nuova e divertente lavata di capo da quel mattacchione del professore d’italiano.


	Bussai alla porta della mia classe, attendendo una risposta, quindi entrai senza indugiare ulteriormente.


	<< Torelli … lo sapevo … >>, affermò il professore scuotendo il capo ripetutamente.


	<< Ancora una volta sei riuscito ad arrivare in ritardo! Sentiamo un po’ … hai una scusa tutta nuova per oggi oppure ne ricicliamo qualcuna a caso dai giorni passati? >>, continuò con un tono misto tra l’ironico e l’arrabbiato.


	Ero appena giunto a scuola, e già tutta la classe aveva iniziato a ridere di me.


	<< Professore, faccia lei questa volta, le lascio carta bianca … >>, risposi a tono senza preoccuparmene più di tanto.


	<< Torelli, non cambierai mai. La vedo dura per te nella vita reale … >>, iniziò la sua solita e prevedibile predica.


	Come nella stragrande maggioranza dei giorni, ancora una volta andò in scena il solito siparietto tra me e il professor Corellis, che suscitò grande ilarità in tutta la classe; penso fosse divenuta ormai una consuetudine assodata per i miei compagni di ventura.


	Mi sedetti a quel punto nel mio banco situato sempre vicino all’amico Davide, il quale mi guardò cercando di trattenere come meglio poteva le risate che stavano esplodendo dentro di lui; tentai allora di portare il discorso su un piano differente.


	<< Grande il mio Davide, sono proprio fiero di te! Quattro ore e ventotto minuti tondi, dobbiamo assolutamente festeggiare! >>, dissi ad alta voce alzando il pugno al cielo.


	<< Torelli, ti ricordo che stiamo facendo lezione e non intrattenimento! >>, ruggì nuovamente il professore da dietro la cattedra.


	<< Ok prof, stavo solo complimentandomi per l’ottima prestazione dei nostri due impavidi compagni di classe che, proprio ieri, si sono cimentati nella Maratona d’Italia con ottimi tempi. >>, affermai ancora una volta ad alta voce.


	<< Davvero? Complimenti a loro anche da parte mia allora, ma la lezione continuerà regolarmente anche alla luce di queste nuove rivelazioni. >>, disse con tono beffardo Corellis.


	L’inaspettato sarcasmo del professore fece nuovamente scoppiare i miei compagni in una grossa risata ma, nello stesso tempo, mi rese furente; ero io il comico della classe e non avrei mai e poi mai potuto accettare questi bassi tentativi di usurpare la mia carica ufficiale.


	A un certo punto, nel disordine e confusione creatasi così all’improvviso, mi voltai verso la mia destra senza un motivo reale.


	Elisa Muratori era regolarmente in classe, seduta nel suo banco all’estremità destra, quella più vicina al muro per intenderci, mentre Alessia Rossi era invece assente da scuola.


	Di primo acchito trovai la cosa veramente strana.


	Avevo potuto costatare la sua splendida forma ieri nella piazza principale a Carpi tanto che, difficilmente, avrebbe potuto trattarsi di uno dei soliti malanni di stagione, quelli che si annunciano con il raffreddore, tosse e qualche dolore diffuso.


	Era una vera disdetta … Alessia, insieme alla mia adorata Daniela, era una delle ragazze più carine della classe, dotata inoltre di un corpo sì longilineo, ma fornito anche di tutte le curve al posto giusto, il che di certo non guastava.


	Il resto della giornata passò abbastanza lentamente e nella maniera più noiosa possibile, l’unico evento straordinario fu quando Daniela decise, durante la ricreazione, di organizzare un piccolo pranzo al fastfood valido esclusivamente per chi era stato presente alla maratona; insomma sarebbe stato il suo modo per festeggiare l’impresa di Davide e Roberto.


	Come da accordi, alle 13.15 ci ritrovammo tutti davanti all’ingresso della scuola, pronti per quel pranzo speciale che, ancora una volta, avrebbe generato un tornado di emozioni in tutti noi.


	Avevano aderito, oltre al sottoscritto, anche Davide, Roberto e ovviamente Daniela, mentre Alessia, rimasta a casa per indisposizione, ed Elisa, secco rifiuto, avevano preferito evitare quel piccolo momento da condividere insieme a tutti noi.


	Verso le 13.30, in preda ai languori della fame, decidemmo quindi di incamminarci rapidamente verso il centro città, alla ricerca di uno dei tanti locali adatti alle nostre esigenze.


	Non appena giunti a destinazione, ci disponemmo ordinatamente in fila attendendo il nostro turno; ognuno di noi ordinò ovviamente in base ai propri gusti e al proprio appetito. Daniela e Davide preferirono un’inutile e poco gustosa insalata, credo volessero mantenere la forma, mentre Roberto si buttò direttamente sul pollo fritto e patatine.


	Com’era facilmente prevedibile, la parte del cavernicolo affamato fu di mia sola competenza, ordinai un panino farcito talmente grande da consentirmi di saltare perlomeno quattro pasti consecutivi.


	<< Bene signori miei, e dopo questo ricco hamburger da 500 grammi che mi sono divorato, posso finalmente affermare di essere satollo al punto giusto! >>, dissi con la pancia dolente.


	<< Satollo? E’ inutile che provi a impressionarci con questi termini ricercati, sei una capra e rimarrai tale per tutta la tua vita Marco, quindi cerca di non sforzare quel curioso oggetto di minuscole dimensioni che hai dentro il tuo cranio. Se continui così, ben presto vedremo fumo fuoriuscire dalle tue orecchie! >>, interruppe la mia splendida e amorevole amica Daniela con una delle sue pungenti battute.


	<< Come al solito i tuoi modi sono quasi regali, non posso fare altro che inginocchiarmi al tuo cospetto! >>, affermai scatenando le forti risate di tutti gli altri ragazzi.


	<< Davide … toglimi una curiosità … hai avuto molte difficoltà durante la gara? >>, cambiai improvvisamente discorso volgendomi verso il mio amico in maniera molto seria.


	<< Sì parecchie Marco. Prima di tutto non avevo mai corso una distanza di quel tipo, poi non ho neppure avuto troppo tempo per prepararmi per questa competizione. La corsa è uno sport dove conta moltissimo anche la testa, nel senso che attraversi vari momenti in cui vorresti mollare tutto e tornartene a casa, ma devi perseverare e lottare fino a raggiungere la meta finale. La fatica e il dolore dei muscoli sono qualcosa di terribile per la mente, non so se Roberto la pensa uguale a me. >>, disse con competenza il mio amico.


	<< Sì Davide in parte condivido il tuo pensiero, ma tanto dipende anche da come ti senti fisicamente. Con più stai bene con meno senti dolore, tutto qui. >>, aggiunse Roberto.


	<< A proposito ragazzi, qualcuno mi può spiegare cosa è successo ieri all’arrivo? Ho notato un’aria un po’ pesante tra le ragazze, ma non so spiegarmi il motivo. Tu Dany puoi dirci qualcosa di più? Ammetto che potrebbe anche essere semplicemente uno dei miei soliti viaggi mentali, magari non è assolutamente successo nulla … intendiamoci. >>, domandai con circospezione.


	<< Tranquillo Marco nulla di serio, è stato tutto un malinteso tra me e Alessia. Dopo che lei ed Elisa se ne sono andate, Roberto è stato così gentile da fornirmi il suo numero di cellulare e l’ho chiamata immediatamente. Ci siamo chiarite all’istante, in realtà non c’era nessun problema, tutto tranquillo te lo garantisco io. >>, mi assicurò Daniela.


	La cosa mi sembrò intrigante, decisi di insistere, volevo i particolari.


	<< Dai Dany, raccontaci perché di quel malinteso! Oggi Alessia non è neppure venuta a scuola, sarà successo qualcosa d’interessante? Rivelaci quello che sai … su non fare la timida. >>, continuai nelle mie indagini.


	<< Ora vuoi davvero sapere troppo Marco, non te lo dirò mai, sono affari di Alessia. >>, rispose con uno strano sorriso fissando Roberto in maniera quasi ammiccante.


	<< E dai, non avrai mica problemi a dirlo qui davanti ai tuoi amici no? Nessuno di noi farà parola con lei, promesso. >>, dissi incrociando le dita sotto il tavolo.


	<< Non mi sembra giusto raccontare questioni private che riguardano Alessia, soprattutto perché qui tra di noi c’è una persona che è coinvolta direttamente nel discorso. >>, rivelò alcuni particolari bollenti.


	La notizia mi sembrò davvero intrigante in quel momento, dovevo convincere la mia amichetta a raccontarmi la storia a tutti i costi.


	Poi, così all’improvviso, mi ricordai gli eventi più strani accaduti nell’ultimo mese passato a scuola.


	Davide e Alessia si erano particolarmente avvicinati e, sebbene litigassero in continuazione, non ci sarebbe voluto poi uno scienziato per capire che, in fondo in fondo, quei due si piacevano.


	Se da un certo punto di vista ero felice per il mio amico, dall’altro iniziai seriamente a preoccuparmi per Daniela e per i suoi sentimenti.


	Se loro due si fossero veramente messi insieme, come avrebbe potuto reagire la mia amica?


	La sua estrema tranquillità mi parve senz’ombra di dubbio sospetta, dovevo assolutamente indagare più a fondo.


	<< Daniela, si può sapere allora questo famigerato segreto che riguarderebbe Alessia? >>, ripresi con maggiore curiosità.


	<< No, però posso darti un indizio … c’entra un ragazzo qui seduto in mezzo noi. >>, rispose sorridendo.


	Guardai allora di sfuggita Davide, era tremendamente imbarazzato e rosso in volto, ma qualcosa ancora non mi tornava.


	<< Suvvia, falla corta e vuota il sacco! >>, intimai senza nuovi indugi.


	<< Va bene, ma io non vi ho detto nulla ok? Ci sono rimasta davvero di sasso quando me l’ha confidato, non mi avrebbe mai potuto passare nemmeno per l’anticamera del cervello che a lei piacesse Roberto. >>, affermò indicando con la mano proprio il playboy della classe.


	Roberto?


	Stentai a credere alle mie orecchie …


	<< Tu Robby che ne pensi di lei? >>, domandò così a bruciapelo.


	<< Ma sei sicura Daniela? A me non pare proprio … >>, rispose Roberto con perplessità.


	<< Sì certo, me l’ha confessato lei stessa al telefono … te l’ho detto. Era venuta con Elisa e il fidanzato di quest’ultima solo per fare il tifo per te. E’ una ragazza abbastanza timida, quindi, per sviare il discorso, si è inventata un fantomatico amico giunto al traguardo più o meno insieme a voi. Io ho capito immediatamente che era una colossale bugia. >>, sentenziò Daniela.


	<< Ma scusa sai, e allora il vostro malinteso? Ancora una volta tu non me la racconti giusta! >>, le domandai non pago delle sue risposte.


	<< Tu vuoi sapere troppo Marco, questo è un nostro piccolo segreto, non te lo rivelerò mai ovviamente … >>, disse facendomi l’occhiolino.


	Nella foga della discussione mi ero completamente dimenticato di Davide, mi voltai nuovamente verso di lui per vedere la sua reazione.


	Anche se non ne ero completamente certo, secondo me Alessia doveva piacergli veramente e questa nuova affermazione non l’avrebbe di certo reso contento.


	Lo vidi con lo sguardo cupo e sommesso, stava giocando con il suo smartphone, facendo finta di non interessarsi alla questione, ma io lo conoscevo fin troppo bene per farmi ingannare.


	Stava di certo rimuginando qualcosa, forse nel disperato tentativo di non palesare i propri sentimenti e di assorbire alla svelta la botta appena presa.


	<< Allora dai Roberto, dimmi cosa ne pensi di lei. Perché non ti ci metti insieme? >>, insistette la mia amica.


	<< Daniela guarda … lei è di sicuro una bella ragazza e solo uno stupido se la lascerebbe scappare, ma ti ripeto, secondo il mio parere non è per nulla interessata a me come affermi tu. >>, anche Roberto si mostrò particolarmente scettico.


	<< Ma come fai a dirlo? >>, continuò la ragazza.


	<< Scusa sono due anni che ha il mio numero di telefono ma, nonostante ciò, ci saremo sì e no sentiti due o massimo tre volte. Se vuoi saperla tutta, l’ho chiamata sempre io per giunta! Non ti pare un po’ strana la cosa? A me non sembra il modo migliore per mandarmi dei segnali d’interessamento. >>, disse saggiamente Roberto.


	<< E invece ti sbagli, noi donne siamo spesso complicate per quanto riguarda i sentimenti, non sempre gradiamo fare la prima mossa. Magari questa è tutta una sua tattica, come ben vedi, alla fine, ne sei comunque venuto a conoscenza, no? >>, insistette ancora una volta con le sue strane elucubrazioni.


	<< Sì il tuo ragionamento non è sbagliato, ma io nutro ancora seri dubbi. Hai mai pensato che potrebbe avertelo detto solo per nasconderti la verità? >>, le mise la pulce nell’orecchio.


	<< E quale sarebbe questa realtà? >>, chiese a quel punto Daniela carica di stupore.


	<< Che c’è un altro ragazzo misterioso che lei sta puntando e non sono di certo io. >>, sentenziò a sua volta.


	<< Non ci credo, che motivo avrebbe di mentire così spudoratamente? Quello che dici non ha alcun senso! Che io sappia o no la verità questo di certo non cambierà i suoi sentimenti. Al più presto intervisterò Elisa, la sua confidente, ma vedrai che ho ragione io. Intanto tu Robby potresti invitarla fuori, no? >>, sbraitò la ragazza divenendo a suo volta rossa in viso.


	<< Va bene, ci penserò su … >>, terminò il suo discorso.


	La situazione si presentò molto complicata fin dall’inizio, mentre io preferii evitare completamente l’argomento con il mio amico Davide, almeno fintanto che non fosse stato lui a prendere l’iniziativa.


	<< Ragazzi, scusatemi se vi abbandono, ma torno a casa … Purtroppo devo studiare, andare a fare la spesa, e aiutare mia nonna con le pulizie. Ci vediamo domani, fate i bravi senza di me. Intesi? >>, disse Davide all’improvviso abbozzando un mezzo e molto forzato sorriso.


	<< Aspetta Davide, vengo con te … vuoi? Così facciamo due passi a piedi insieme fino alla fermata dell’autobus. >>, disse Daniela prendendo velocemente la giacca e la sua borsa.


	<< Va bene Dany, andiamo allora. >>


	E così dicendo uscirono insieme poco dopo.


	Davide, secondo il mio personalissimo parere, stava solo cercando di mascherare il suo stato d’animo, forse avrebbe tanto gradito rimanere solo.


	Daniela, dal canto suo, non poteva rinunciare così facilmente ai suoi sentimenti e, con tutta probabilità, avrebbe utilizzato unghie e denti fino alla fine se la situazione l’avesse richiesto; era davvero una ragazza molto tosta.


	Per quanto riguarda il sottoscritto, cercai di tenermi lontano da queste vicende il più a lungo possibile, la storia mi aveva più volte insegnato a pensare unicamente agli affari miei quando si trattava di problemi di cuore.


	

Capitolo VI


	Una grande occasione


	(Davide)


	 


	 


	Siamo ormai a metà dicembre, Natale si avvicina, mentre le giornate si fanno sempre più cupe e il freddo comincia a farsi sentire per davvero.


	Il paesaggio cittadino è mutato radicalmente, gli alberi sono sempre più spogli, mentre iniziano quelle pessime giornate tipiche della pianura padana, con nebbie diffuse e umidità che penetra nel profondo delle ossa e rende l’animo sempre più triste.


	Finalmente mi sono deciso a mettere da parte la bicicletta in favore dell’autobus visto che, tra le altre cose, da ora in avanti il rischio neve è sempre più alto, quindi è meglio evitare pericoli inutili.


	Sono passati giusto due mesi dalla Maratona d’Italia, e siamo in un periodo abbastanza impegnativo a livello scolastico.


	Interrogazioni e verifiche quasi tutti i giorni e questo fino alla conclusione del primo quadrimestre, con la consegna delle pagelle ufficiali.


	Il pagellino per me è stato come sempre superlativo, ho il massimo dei voti per ogni materia, e questo mi lascia ben sperare, il mio obiettivo è raggiungere 100/100 alla maturità.


	Non lo faccio tanto per voler primeggiare ad ogni costo come in una competizione agonistica, ma soprattutto perché sto cercando di conquistare una borsa di studio universitaria.


	Visto le mie condizioni economiche e visto i risultati scolastici, dovrei riuscire ad ottenere qualcosa per il prossimo anno, ma le mie speranze sono rivolte soprattutto all’estero.


	Un mese e mezzo fa, parlando con Elisa, ho scoperto che ha un fratello di nome Samuele che studia in un college a Londra.


	E’ stata così gentile da mettermi inizialmente in contatto con lui via telefono, ora però comunichiamo attraverso Internet utilizzando l’applicazione “Skype”.


	Come mai ho iniziato questo distante e strano rapporto con un ragazzo che ufficialmente non conosco?


	Perlomeno è la domanda che farei io a parti invertite.


	Beh ho chiesto a Samuele un enorme favore, cioè di informarsi presso la segreteria del suo college se, per caso, esistessero o no borse di studio messe a disposizioni per ragazzi e ragazze stranieri, anche con determinati requisiti di rendimento o di disagio economico.


	Il fratello di Elisa mi ha in seguito comunicato di aver ricevuto una risposta un po’ vaga dall’addetto, ma di non scoraggiarmi e di telefonare io direttamente presso l’ufficio preposto; mi ha quindi lasciato il relativo numero.


	Con l’inglese non ho alcun tipo di problema, a scuola vado benissimo ma non solo.


	Per padroneggiare al meglio la pronuncia, a casa guardo sempre i film con audio in lingua originale, inoltre frequento corsi online per migliorare il mio apprendimento.


	La cosa buffa e originale è che questo genere di lezioni è tenuto molto spesso da donne di origine filippina, ovviamente non perché siano madrelingue, cosa che non risponderebbe per niente alla verità, ma per via della loro pronuncia chiara e cristallina; almeno così ho letto sui vari forum dedicati all’argomento.


	In questo modo, persone di nazionalità differenti che vogliono imparare la lingua inglese, possono comprendere la pronuncia reale in maniera quasi irreprensibile.


	Bene, con queste premesse, ho deciso di telefonare al college e … udite udite … ho scoperto che esiste davvero questo tipo di possibilità!


	Ho già inviato loro tutta la documentazione necessaria e la mia richiesta è stata prontamente accettata; ma non tutto è così semplice come sembra.


	Per guadagnarmi la borsa devo, infatti, prima di tutto ottenere la valutazione massima di 100/100 al diploma di maturità, inoltre è necessario superare due giorni di test presieduti da un esaminatore esterno, organizzati fortunatamente presso il mio istituto, per valutare la mia reale preparazione scolastica ma, soprattutto, la conoscenza dell’inglese.


	Tale test si svolgerà presumibilmente a gennaio 2014, ma ancora non ho nessuna data precisa in merito, tutto dipenderà dagli impegni dell’esaminatore da loro selezionato.


	Anche se è molto difficile che mi sia assegnata una borsa di studio, le domande credo siano davvero tante e le disponibilità molto poche, ho il dovere di provarci sino alla fine, altrimenti sarò costretto a continuare nel mio lavoro part-time non solo per mantenermi agli studi, ma anche per pagare le rette per i prossimi cinque anni, e la cosa non è semplice credetemi.


	Se dovessi riuscire nel mio intento, ho fatto una promessa a me stesso, seguirò il corso di laurea in fisica quantistica!


	Ho sempre sognato, fin da ragazzino, di poter accedere a uno di quei laboratori come, ad esempio, il CERN di Ginevra, dove i ricercatori compiono esperimenti volti a scoprire l’origine di tutto, ma non solo.


	Io sono fermamente deciso a provarci, il mio non è solo un desiderio che accantonerò perché troppo difficile da realizzare, ho il dovere di tentare e ci proverò costi quel che costi.


	A volte i sogni possono veramente diventare realtà, non voglio svegliarmi un giorno a sessanta anni e scoprire di aver buttato via la mia esistenza senza mai provare a fare quello che veramente volevo, sarebbe troppo frustrante non solo per me, ma anche per tutte quelle persone che ripongono la loro fiducia in un giovane ragazzo come posso essere io.
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